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V AUTORE 

ALLO 

STAMPATORE CORTESE . 


JLNtendo, ornati filmo Signore , che col vostra 
torchio elegante voi pensate di far onor a un 
mio libro uscito parecchi mesi fa ristampan- 
dolo gentilmente . Non posso non esser grato 
a tal benevolenza vostra verso uno scritto 
mio , e non rendervene assai oneste grazie . 
Piacemi poi per sola erudizione aggi ug nere 
una notizia . La prefazione diretta contro a 
un libro composto contro alla Predicazione 
forma una terza parte del mio volume . lo 
attribuisco il libro contya la Predicazione al 
Signor Voltaire : ed eccovene la ragione . Quel 
libro ha il titolo seguente *Y De la Prèdica- 
tion : Par P Aureur du Di&ionnaire Philo- 
sophique : ma il Dizionario Filosofico è del 
Voltaire ; dunque il libro della Predicazione 
è del Voltaire. Ora sono venuti sul mio ta- 
volino due t ometti col nome in fronte del Si • 
gnor Abbate Coper , nel secondo de y quali si 
A z con - v 
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contiene appunto quella dicerìa' contro del Fr?- 
dicare . Non so cosa significhi questo giuoco .* 
ma già io impugno gli errori , e non gli au- 
tori: non ritratto le lodi per me date alla 
stile del Signor Voltaire , perchè le reputa 
giuste . Se il Signor Abbate le applicherà , a 
se stesso ± egli ( qualar sia F autore del libra 
sulla Predicazione veracemente ) torrà il sua , 
non usurperà F altrui . Finalmente le lodi 
non sono come ì denari r che non possono pro- 
priamente esser posseduti che da un padron. 
solo. Il Signor Caper scrivendo ha quella che 
si appella leggerezza di elocuzione , ed ha la 
grazi osila della satira delicata , la quale 
riuscirebbe più gioconda \ r se non fosse in tut- 
te le sue operette troppo uniforme . NelF Isola 
discoperta della {rivalità scritta da lui in 
pfosa è ad ammirarsi la immaginazione di 
un buon poeta . Farse in quest ’ Isola sarà in. 
uso presso girl stampatori alterare i tìtoli de * 
libri , e scambiare i nomi degli autori . A y 
vostri torchi , o Signor pregiatisi imo , auguro 
che essi dicano sempre la verità a'ncora per 
ti più schietti caratteri > e per la più esatta 
sincer i ortografia , 

... .. - PRE- ' 
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PREFAZIONE 

Interno ni libro intitolato 


DELLA PREDICAZIONE. 


Tu predichi , ini si dira , conquesti tuoi 
due Trattati ; e al più ti si pub concede- 
re che tenti un nuovo genere di aringa fra 
la declamazione del pulpito e la disserta- 
zione del? accademia . Io predico, quantun- 
que sappia che i filosofi con tutta la tolle- 
ranza loro tranquilla non tollerano il predi- 
care ; vantandosi la Filosofia esser contenta 
delle prediche taciturne della ragion natura- 
le. Uscito è novellamente un libro sopra 
la Inutilità della Predicazione . La stampa 
annunzia nella sua prima carta l’autore es- 
sere desso l’autore del Dizionario Filosofico: 
e la fama annunzia l’autore de! Dizionario 
Filosofico essere il signor di Voltaire . Non - 
avrei mai creduto che un francese si dichia- 
• rasse contro alla predicazione, e dispregiasse 
questa parte di gloria nazionale , quando in 
questi estremi tempi la Francia è gloriosa per 
molti oratori’ preclari , eh’ io estimo potersi 
affermare in nessuna altra disciplina in nes- 
A z »• suna 
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suna altra lettera avere essa ottenuta .pre- 
stanza che sia maggiore . M^lto meno a- 
vrei mai creduto che un uomo ornato di 
tanta erudizione e di tanta eloquenza , co- 
me è veramente il Voltaire, dovesse esse- 
re avversario de’ nostri eloquenti cristiani , 
Gl* interessi eterni del cristianesimo ne’ so- 
li quattro o cinque suoi primi secoli pro- 
dussero oratori egregi, quali sono i Basi I j 
i Gregorj i Crisostomi gli Agostini gli Am- 
brosi ec. quando negli stessi quattrocento o 
cinquecento anni gl* interessi politici del 
paganesimo non produssero che quattro o 
cinque sofisti, un Libanio un- Simmaco uu 
Temistio un .Giuliano v - 
Ad alcuno porrebbe eziandio recar mara- 
viglia come,, essendo egli nelle altre sue 
opere favorevole a’ predicanti di tutte le 
Riforme, ne abbia voluto scrivere una ap- 
posta per essere disfavorevole a* predicatori 
delia Chiesa . E certamente ( a citare un e- 
sempio solo ) nel suo Saggio sopra la Sto - 
ria Generale onora e cole Giovanni Hus e 
Girolamo di Praga, appellato questo secon- 
do da lui col Poggio che egli cita , Socrate 
novello, e paragona la cicuta , che de* re- 
pubblicani danno a bere a un cittadino, 
colla fiamma, in cui de’ preti gittano ad 
ardere altri preti, e antepone i costumi 
degli ateniesi nel secolo de* trenta tiranni 
a que’ dei fedeli del secolo XV. di Cristo, 
« taccia il concilio di Costanza non solo 
di crudeltà r-’* supplizi , ma d’ingiustizia 
negli articoli, perchè condannano le loro 
proposizioni ; la diciassettesima e diciotte- 
sima 
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«ima dèlie quali ( a ) erano pure , che un 
«acerdote , il quale ne avesse voglia , pote- 
va e doveva predicare malgrado li papi li 
vescovi e le potenze tutte, purché inten- 
desse la Scrittura, e vivesse secondo l’E- 
vangelio: errore intorno al quale con ora- 
zione perpetua disputò poi nel concilio di 
Basilea per tre azioni seguite^ il Padre En- 
rico Kalteisen Domenicano ( b ). 

Il Signor Voltaire ha sagrificato alle Gra- 
zie, « però incomincia il libro deridendo 
altrui graziosamente ; ed esorta il giovine 
cenobita, il quale esce alla polvere e al 
sole dell’apostolato, ritornare entro la sua 
celia oscura ; e trafigge il leggiadro predi- 
catore , il quale coll’esordio di metodo col 
colloquio di etichetta col compasso delle 
divisioni e delle suddivisióni col compli- 
mento tenuto al principe ed al prelato non 
raccende la immaginazione, nò impiega il 
cuore , e però egli , protesta di ascoltare piò 
• A 4 vo- ‘ 

? * • r - 

" * 111 1 m * « 

» * « • 

.00 17- Sacerdos Christi vivens socundum legem 
ejus, & habens iiotitiam Scriptutas, & affcflum ad 
sedificandum populum debet predicare non obstan- 
te preterita excommunicadone . Et infra:- quod si 
Papa vel aliquis pislatus mandai sacerdoti sic di- 
sposilo non predicare,, non debet obedire subditus . 

18 . Quodlibet praedicantis officium de mandato 
accipit , qui ad sacerdotium accedi: : &illud man- 
datum debet exequi preterita excommunicatione non 
obstante. Conciliorum Tomo XVI. Labbaei &c» 
Conc. Constantiense sess. XV. 

(b} Oratio Henrici Kalteisen de libera predica- 
tione Verbi Dei , Tomo XVII. Conciliorum Lab- 
bri &c. 
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volentieri il missionario brusco che if s«- 
-monarore liscio e vezzoso . 

lo non voglio essere uno spiacevole , nfe 
contraddire olrra il dovere. Rallegromi con 
essolui che gli sia grata la bruschezza de* 
missionari; e insieme rallegromi co* missio- 
nari che possano esser -grati a un filosofo,. 
Concedo non volersi imprendere senza qual-\ 
che gravità di anni e di studj il gravissi'* 
ino ufficio di predicare a* cristiani ; quan- 
tunque poi deggiano permettersi i principi 
i progressi e i gradi vari della esercitazio- 
ne siccome in Ogni altra così in questa di 
ogni altra più difficile arte del dire. Quan- 
to alle imperfezioni., che egli riprende ne* 
predicatori , non dirò altro che gli eccel- 
lenti furono sempre pochi , e non possono 
non esser che pochi . Ma , venendo a qual- 
che considerazione più esatta del suo vo- 
- ìumetro, pare a me che la parte , la quale 
versa intorno a- prediche , tutta quanta sia 
corsa e offesa da due sofismi costanti, eh* 
io chieggo licenza di potere«esporre . 

PrjM0 11 sofisma primo capitale si ò confondete 
sofisma sèmpre la parola di Dio e la- parola degli 
ic *crn" uoni * n * 1 > e nell’ una e nell’ altra riconosce- 
fonderé re eguale la natura ed eguale la -forza . Quin- 
ta paro- q che ivi Demostene si cita con S.Pao» 
co?ia Dl0 jo'» '.Omero con Mose, Virgilio, con Gere- 
parotà mia. Sono confusi co’ patriarchi e co* pro- 
feti e cogli apostoli gli ©striti dell’ Egitto 
* ii maghi -ddl* Persia li gimnosoflsti dell* 
India gli esecri della Gmcia li flamini deli* 
Italia gli dtuidi della .Gallia e i moderni «. 
thrvis, che predicano 1’ alcorano alla Mec- 
' • ca 
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. Siccome predicava San Giambattista la 
penitenza, così predica Omero la concor- 
dia, il qual dipinge i danni delia disunio- 
ne fra i 'Capitani dell’esercito; così Virgi- 
lio , il quale canta la pietà di Enea , e mo- 
stra le furie aprendo l’inferno; così Luca- 
no, il quale vitupera la superstizione rov 
«nana ; così Comuens, il quale celebra Va- 
sco di Gama cogli eroici suoi compagni ; 
così Milton, il quale dall’invocazione fino 
alla catastrofe è contro alla colpa terribil- 
mente sublime e maninconioso . Parlasi del 
predicatore Eschile del predicatore Sofocle 
-del predicatore Euripide .* Lopez di Vega 
e Guglielmo di Castro , e Sbakespear e i 
due Cornelj e Racine e Crebillon sono 
.predicatori ; e gli scrittori di satire e gli 
attori delle •commedie predicano; onde i 
commedianti e le commedianti si confon- 
dono co’ parochi ; e la celebre Lecoijvreur 
attrice ( di cui in un epitaffio egli fece l’ apo- 
teosi ) pub esser locata, giusta i suoi prin- 
cipi, a fianco del celebre vescovo Bossuef . 
•Finalménte il signor di Voltaire cita ie 
stesso, il -quale è quaranta anni che predi- 
ca, com’ egli dice, nella sua Enrfade con- 
no al fanatismo e alle tesi di Teologia., e " 
raccomanda con gran calore le virtù socia- 
li . Parla il Voltaire del suo zelo per la 
, innanirà , -quasi parlasse del zelo di San Gio- - 
vanni evangelista, che raccomandava la ca- 
rità . E parlando di se non può temperare 
ia Sua indignazione da non riprendere 
così di passaggio la Francia prodiga di \ 
plauso alla tragedia del? Assedio di C a* 

" <■ ' Jais j 
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iaìs -, plauso reputato una rapina alla Zai«L 
« al Maometto . 

Questa mistione e questo guazzabuglio di 
ino mi non solamente è una profanità, ma è 
un errore. Diverso assai è il carattere della 
reverenda parola di Dio dal carattere di o- 
gni diceria umana. È poiché l’autore del 
libretto sopra la predicazione ( benché sia 
l’autore del Dizionario Filosofico ) ammette 
la santa Scrittura , io citerò la Scrittura, e 
userò per un momento la scienza del cate- 
chismo. Parola di Dio pigliar si può jn due 
significazioni , cioè che essa sia inspirata e 
constiruisca la rivelazione, quale si è quel-, 
la che abbiamo da’ libri canonici, e che es- 
sa sia solamente predicata e regoli i costu- 
mi, quale si è quella che abbiamo da’ pul- 
piti . Alcona volta fu a un tempo medesi- 
mo e inspirata e predicata: e predicatori 
inspirati furono li profeti e gli apostoli • 
La parola di Dio intesa in quel senso pri- 
miero è strettamente parola sua, e chiede 
dall’uomo la sommession della Fede: ma 
paiola di Dio è pure quella de* predicatori 
de’ nostri giorni, perchè non è che .quell* 
altra parola ricordata dispiegata illumina- 
ta ; e debbono essi essere cauti di non cor- 
romperne la verità nè la dignità colle vane 
ornate persuasioni della umana sapienza , 
In fatti Dio la riconosce per fua tale pa- 
rola , e appella beati coloro , che la odono 
e che la custodiscono ( a ), e disse non me- 
no 


(a) Beati qui audiunt verbum Dei, & custo- 
ditili iilud. Luc« cap. XI. ver. a8. 
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no agl! apostoli che a’ loro successori (*)# 
che chi gli avesse ascoi taci avrebbe ascol- 
tato lui stesso . San Paolo ringraziò li cit- 
tadini di Tessalonica perché avessero ascol- 
tate le site parole non come quelle di. un 
uomo, ma come quelle di Dio medesimo 
(b). Ed è vero tanto riconoscer Dio pet 
sua la parola annunziata dai suoi ministri » 
che determinati ministri appunto assegna 
per tale annunziamento , Predicate 1* Evan- 
gelio a ogni creatura , disse agli apostoli % 
e questo detto appartiene a tutti li vesco- 
vi successori degli apostoli .* li quali posso- 
no sibbene giusta lor volontà chiamar altri 
in ajuto del lor ministero; ma niuno può 
usurparsi il lor ministero contro alla lor 
volontà. Per difetto di missione legittima 
tanti facitori di prediche nelle sette varie 
hanno predicata la propria paróla umana non 
la divina. Quindi è che Sm Paolo interro- 
gava , come predicheranno se non sono man- 
dati (O? Quindi >• eh* egli faceva conside- 
rare l’autorità della sua legazione, e si 
appellava legato di Cristo (</)._ Quindi \ 
che avvisava que* di Corimo come erano e- 

; sor- 

- « . • - 


fa} Qui vosaudit me nudit. Luca cap.X. ver.jtf, 
fb} Gratias agimus, fratres', quod verfaum Dei 
non accet>istis tamquam verbum hominis, sed ut 
verbum Dei . Ad Thessal. cap. i. vers. a. 

(c) Quomodo prasdicabunt nisi mittantur? Ad 
Romnuos cap. X. v- 15 . 

00 Pro Christo ergo legatione fungimur tara- - 
quam Deo exhortantc per uos . Ad Cor. IL cap. 

V. ver. io. . • 
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mortati da Dio stesso per suo mezzo. Le 
^ .quali sentenze di San Paolo possono in giu- 
sto senso usurparsi di ogni predicatore, 
qualora predichi veramente quanto è ser- 
bato entro alla pianta Scrittura, e quanro ò 
commesso alla legittima tradizione. Ag- 
giungasi che la predicazione vien detta pa- 
iola dèi Signore eziandio perchè essendo il 
mezzo ordinario stabilito dalla previdenza 
per illuminare la ragione degli uomini , Dio 
misericordioso accompagna la voce esteriore 
col suono interiore della sua grazia : e per 
tal modo avvalorata la lingua muove la crea- 
ta libertà alla sua conversione . Divina cò- 
sa dunque è la parola de’ predicatori evange- 
* lici : e però che ha a fa ré l’ i I i ad e l’odissea la 
eneide la enriade coll 5 Evangelio ? Che han- 
no a fare Aristofane Plauto Giovenale Per- 
sio cogli unti tlell’ Altissimo . L’elegantee 
"gentile signore che è il Voltaire mi perdo- 
nerà se affermo senza dubitazione ch’egli 
sconciamente perturba generi dì cose , che 
sono d’indole fra se diversa, e che nelPa- 
dito del suo libro reca oltraggio alla verità 
non meno che alla decenza . 

Secondo il secondo sofisma capitale si è dissimu- 
cTpiTJic l are c *ò c ^ e 1* predicazione ha fatto di be- 
ri issimi!- ne ' ed esagerare cip che non ha fatto., Sic- 
chc* ia eome ‘1 fi'ie ultimo di questo famoso seri c- 
predica- tore è conchiudere non doversi piu predi- 
zione ha C are ; così incomincia egli a predicare con- 
bene, ed >r , f< ?.. a . °S ni . P re “ ica pubblica e privata sino 

mondo . Enos ed 
inutili . Multi- 
multiplkaronsi i 
pec- 


csagera- 


dall’ incominciamento del 
rh/Lìn -Enoc furono predicatori 
iià /atto . plicandosi gli uomini 
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peccati : 1 figli di Dio a dispetto degli av- 
visi di que* vecchi presero in mogli le bel- 
ile figliuole degli uomini ; onde da quegl* 
infelici connubi nacquero giganti e vi zi. 
iNoe fu un predicatore inutile per, cento 
•venti anni ; eppure negli ultimi venti a n« 
ni era per lui un pulpito minaccevole ora 
la prora ora la poppa (se sono leciti que- 
_ sti vocaboli ) della sua Arca prodigiosa . 
Noe dopo essersi arrochito senza frutto 
ricupera la voce nella quiete deila sua na- 
ve, e torna dopo il diluvio 4 essere un 
predicatore inutile; eppure al genere uma- 
no rinnovellaro mostrava col braccio steso 
gli sfasciati monti le vallare palustri i tor- 
renti fragorosi e li dispersi ossami degli an- 
tenati . Il mondo ringiovenito pre-sto -in- 
vecchia nella malizia: e i nipoti di Noe 
‘Nemrod ed Assur sono i fondatori di Ba- 
bilonia e di Ninive, imperi illustrissimi 
per ogni lusso di ricchezze e di scell-erag- 
gini . Abramo fu un predicatore -inuti- 
le ; e quel suo secolo è infame per li no- 
mi esecrari di Sodoma e di Gomorra. Gia- 
cobbe padre dei dodici patriarchi destina- 
ti a esser capi delle dodici tritìi d’Israello v 
fu un inutile predicatore non meno in 
pulpito che a piana terra , perchè non 
valse colie sue esortazioni a ben correg- 
gere la sua famiglia , come appare dalie 
ignominie domestiche , che il signor di 
Voltaire si prende la cura di 'rilevare 
raccolte in un colpo di vista . Li pro- 
feti furono predicatori inutili ; e intro- 
duce nel snp libro Geremia a gemere ; e 

poi 
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poi geme anch’egli come un altro Gererfìfa 
sulla inutilità di tante predicazioni sino a 
quella di San Giambattista sterile, come 
il suo deserto era sterile. Gli apostoli fu- 
rono predicatori inutili ; perchè tanto è lun- 
gi che fossero ascoltati, che essi 'furono 
anzi ammazzati ; e innanzi a Costantino le 
prediche fecero pòchi proseliti . Non fini- 
sce il signor di Voltaire il primo tratto del- 
la sua aringa prima di dire con un nuvolo 
di parole artifiziosamente addensare insie- 
me , e di far che il lettore ben noti , come 
Gesucristo medesimo predicò e non conver- 
ti li giudei. Discende poi egli a’ tempi 
della pace della Chiesa: e qual trionfo, gri- 
da, qual trionfo per gli scrittori ecclesia- 
stici, li quali' mi citano Clodovéo , che fa 
ricever la Fede predicata a’ galli , Càrlomà*. 

f jno a’ germani, Ermenegildo agli spagnuo- 
i, Vettceslao a* polacchi, I* Imperador Basi- 
Ito à’ russi, Edelberto a* britanni f II signor 
di Voltaire risponde alla obbiezione con 
una figura, e trionfa anch’egli in Retrori- 
ca; Io li veggo, grida, li veggo questi 
principi e questi popoli ; ma veggo insie- 
me dei re e delle reine colla croce in fron- 
te e col delitto in cuore ; un Clodovéo , 
che colla croce in fronte versa il sangue di 
cinque principi per usurpare i loro piccoli 
stati , un Tieri , che' colla croce in fronte 
precipita da una torre il re Manfredo dopo 
averlo rubato del regno, 'un Clodomiro , 
che colla croce in fronte fa scannare il re 
de’ borgognoni in prigione per levarsi la 
briga di averlo piò a combattere in camì ~ 

pO) 
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Po; un dotano,, eh? colla croce in fronte 
dopo una^ vittoria riportata sopra suo é* 
gliuolo lui fa. bruciare e la sua famiglia; 
una Fredegonda e una Brunechilde la onta 
del proprio sesso , e 1* orrore del nostro ; 

10 veggo, aggiunge egli , oppression depre- 
tìazion distruzion sotto al giogo de r Fran- 
chi vittoriosi e convertiti . In somma con- 
chiude che se si vuole concedere aver la 
predicanone illuminato I’ intelletto r non 
Ji? convertito il cuore, e che , se ha fatto 
innalzare de r nuovi altari r non ha fatto 
praticare delle virtù degne di altare. 

Risponderò con ordine. In primo luogo 
i© potrei rammentare al' signor di Voltaire.* 
che qualche predicatore almeno è stato u» 
tile. Il Molier secondo lui era. predicato- 

* ® i|;Molier ha pur fatto tanto fli bene r 
com egli asserisce, ( con. quel sua capo di q- 
pera il Tartujfo .- Ma questo appressare I 
testi, e confrontare un autor con se «tesso 
è una sottilità da scuola.,, ed una noia. 
Qualora si loda in fine il Tariuffo, goda- 
si forse che sieno beffati tutti . i divoti fal- 
si e veri ;- e qualora si scrive, contro all* 
predicazione , .desiderasi che sieno disprezt- 
zati rutti i predicatori buoni e cattivi? Ci- 
gni opuscolo scritto in diverso tempo ha 

11 suo consiglio diverso * nè è necessa- 
rio ch’io sia un fisicoso.con tante- dis»« 
mine , 

Dico dunque piuttosto fn secondo luogo.' 
che concedendosi esser ottenuta dalle pre-r 
diche quella , che conversion dello spirito 
cioè dell’ intelletto si appella..» 45 r a udissi.^ 

\ „ . - ma " 
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ma opera concedesi esser fatta dalla predi-- 
cazione . La mente degli uomini era ingom- 
brata dalla ignoranza e più dalla filosofia. 
L’ udire i sofisti greci e latini era un sol- 
lazzo dell’ozio, divexsor'tum otti , scrive Se- 
neca , i’ udire i predicatori cristiani diven- 
ne una sapienza. Se questo mio non fosse 
un commentario, e mi fosse lecito per lo 
presente genere di scrivere io spaziare col- 
la libera copia delle parole , potrei non sen- 
za pompa erudita andar vagando per le ac- 
cademie di Egitto e di Grecia ,. e raccoglie- 
re gli errori più accreditati e le follie più 
celebri delle sette , -per indi compararle col- 
la sublimità della Metafisica e colla purità 
dell’Etica insegnata dal nostro Evangelio. 
Agevole cosa sarebbe dimostrare come in- 
torno a Divinità e a Morale oggi ne sa 
più avanti un ragazzo , il quale frequenti 
la classe della parrocchia , ch& un tempo 
Talete e Panezio . Ed a proposito di que- 
sta scienza d’intelletto, non ha ragione il 
signor .Voltaire di accusare, come fa, la 
inutilità della predicazione antidiluviana , 
poiché^ ponendo egli al numero delle pre- 
diche i privati congressi e le private esor- 
tazioni di famiglia , io noto che la dome- 
stica predicazione innanzi al diluvio e ap- 
presso serbò intera e immaculata la tradi- 
zione religiosa, la quale partita da Ada- 
mo si comunicò a Matusalemme , da Ma- 
tusalemme a Noe , da Noe ad Abramo , da 
Abramo ad Isacco, da Isacco a’ figliuoli 
di Giacobbe , da’ figliuoli di Giacobbe a’ 
nipoti , e da questi a Mosè , il quale' 

poi 
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poi la sincera tradizione discesa per -sette 
gradi di persone elettissime consegnò alle 
carte. Come dunque potranno inutili esti- 
marsi quelle prediche primitive , se lor 
mercé abbiamo gli annali del móndo la sro- 
Tia della onnipotenza di Dio il codice pre- 
zioso della verità il fondamento^ immobile 
del nostro credere e del nostro sperare ? Tri 
oltre se \a predicazione fece la conversion 
dello spirito , come permette cortesemen- 
te , essa dischiarì l’ intelletto dell’ uomo 
non solamente quanto V dogmi , ma an- 
cora quanto agli uffici insegnandoci il di- 
rittamente credere , e insieme il saviamen- 
te operare; né l’uomo potè riputare piò 
leciti gii adulteri di Plafone, né i furti 
di Licurgo. Se voleva peccare non gli 
restò che peccare perchè voleva peccare , 
non per teoria , tua' per passione e per a- 
buso di libertà. Ma cio è appunto, argo- 
menta il Voltaire f in che deb^le e difet- 
tosa è d’uopo riconoscere la predicazione , 
alla quale non bastarono mai le forze di 
riformare il cuore e di benveorreggere la 
libertà 

Dico io però in terzo luogo che fallace- 
mente tace il ben che fece, e che fa al 
costume medesimo. Egli incomincia da E- 
nos, e in verità poteva anzi incominciare 
da Adamo, che non convertì Cain suo 
.figliuolo. Descriveva pertinacia contro a 
Noe: e per ingrandir questo esempio sup- 
pone' una opinione -rimDta dalla consue- 
tudine del suo pensare , la quale in altre 
circostanze rifiuterebbe co* moderni criti- 
Tom. V, . B . ci 
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ci (*) , che Noe occupasse non solamente 
cento ma cento e venti anni interi romo- 
reggiando intorno al legname dell’Arca da 
fabbricarsi . Ma non è maraviglia che que- 
gli antichi non si commovessero, se o non 
andavano alla predica, o se andavano verso 
Noe, andavano non per afcolrare ma per ve- 
dere contemplatori curiosi di una casa di 
legno che dicevasi. dover nuotare su perii 
monri. Non è maraviglia se non si arren- 
dessero alle parole, quando non si arresero 
neppure ai fatti; e videro con indifferenza 
oggi arrivar il lione , diman la tigre, ap- 
presso il leopardo x e ingombrar 1* aria e 
la terra bestiame di ogni pel lo di ogni piu- 
ma di ogni fisenomia , e chiedere mansue- 
tamente la prigione; e seguirono a man- 
giare a bere a danzare a far nozze sino all* 
ora che ruppe la gran piova. Lamentasi il 
il signor Voltaire che i profeti non fecero 
frutto, e }1 suo lamento è sì lungo , come 
l’abbiamo già inteso, che arriva sino alla 
Stagione del Precursore . Quanto a J proferì 
è vero che il popolo ebreo era stabilmente 
un incostante , e che i suoi re erano spas- 
so cattivi ; ma è put vero che i profeti 
predicatori atterri.van quel popolo e in- 
srruivan que* re , e che talora conduceva- 
no e l’uno e gli altri alla penitenza, e 

non 


(a) Pererius ili Gen. lib. X. disputatiqne 6. 
Discours Historiques Critiques Theologiques'& Mo_ 
raux sur les ^venemens le plus mémorables du vieux 
Se du nouveau Testamene, toni, premier dis.coujj 

vìu. pag. 4t. à Anvers. MDCCXXVI. 
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non di rado li contenevano dal commette- 
re maggiori tristezze. Il Signore volle u- 
sare misericordia infra gli altri a David, e 
gliela usò per l’opera di Naran . I profeti 
predicando poterono ancora sopra le nazio- 
ni incirconcise, e perturbarono le metro- 
poli del mondo dedicate alla voluttà e al- 
la idolatria ; basta ricordare Giona e Nini- 
ve , Daniele e Babilonia . Quanto a San Gio- 
vanni Battista in verità la sua predicazione 
non fu affatto infruttuosa . Tutta Gerusalem- 
me usciva, e si facevano grandi concorsi 
da ogni parte della Giudea , e da ogni corì- 
trada lungo il Giordano per udirlo predica- 
re dà un sasso o da un tronco del suo romi- 
torio; e la gente si' convertiva e si battez- 
zava e confessava i suoi peccati* (*) • Li 
pubblicani e i soldati , che non sogliono es- 
sér divoti , andavano alla sua spelonca per 
avére illustrazioni' onde salvarsi in quegli 
stati pericolosi . Quest* uomo vestito di pelle 
era chiamato a cohe , ed egli andava a pa- 
lazzo scarmigliato e pallido, e passava per 
lt anticamere rispettato dai cortigiani sino ' 
al gabinetto di Erode , il quale commosso 
dalla autorità di lui operava molte cose di-, 
ritte e buone . Che se alla 6ne antipose , 
sentendone pure dolore e vergogna, al pre- 
dicatore una ballerina, questo è uno de’ 

' tanti esempi, che provano e la libertà e 
B 2 " la 


00 Tunc exibat ad eum Jerosolyma , & omnis 
Judxa , & omnis regio circa fordanerti, & baptìaa- 
, bandir ab ea ùi Jordane conritentes peccata sua . 
Matth. cap. ni. yer. & 6 . 
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> ^b'oUlia deb- uo„,o : 

^ Mess * a .: . 

fonvJr, ^predicando li giudei, rispondo eoo 
n«eouiose paiole non esser lecito a noi 
Sri monali investigtr quc’consiglt d. 
Dio che dobbiamo adorare . E un miste- 
-o ne re bè abbia ristretto Gesucnsto la sua 

n-edicazione e i suoi miratoli entro un de- 
p.eaicaziu siccome è un mistero che 

»r;5S, e volendo tutti 
laceramente salvi, pure permetta che tan- 
S ri damino. U Voltaire puma di tacciare 
tl* inutilità le prediche di Gesucrtsto fa de- 
d ,.‘" ' j; umiltà , e si chiama verme del- 
ìzie 1 e figliuolo delle tenebre , che non 
\\ ‘...ere nfl libro della vira . Io non so in 
quKoso egli si chiami taglino 0 delle te- 
rebre («): ben so che se in lui il parlare 
dei fatti di Gesucristo fu un ardimento , 
in me il tacerne sarà riverenza . Sol m i g 
nuviwre che la pertinacia di quella na- 
sone co’ suoi castighi e colla sua disper- 
sone, e tuttavia colla sua datazione, ma 
«nza altare senza spada senza principato 
era ei" predetta distintamente dalle .prote- 
se “’e avverandosi esattamente e divenuta 
'^nV prova eccellente de nostro Cnsmne - 
n,o . Non addurrò al Voltaire S. Ago 
no, che fa sullo stato degli ebrei a «oi 


<V) Est qui ncquiter hurtiiliat se; & intenor» 

^ ■ --"t dolo . Ecclesiast. cap. XIX. \er. -j. 


e) us piena su» 


Dig 


i Google 



X 2t )( 

tempi ( stato che pU S. Agostino sino a noi 
si rimane lo stesso dopo dodici secoli ) al- 
cune considerazioni sovranamente ingegno- 
se e giuste-;- e addurrò in sua vece un Ge- 
nerale di armate, il quale sarà presso lui 
più grave; giacché sì spessa recita qualche 
detto di un Duca o di un Pari contro an* 
Cora al testimonio di tutti gli storici . Il 
gran Condò vacillante nella Fede dopo lud- 
go e acuto esame sopra le Religioni prote- 
stò che il filosofare su gii avvenimenti del 
popolo ebreo dalla nascita di Cristo sino ai 
suoi tempi bascàva a far de’crisraoi . Un 
ministro di rea! principe ( artch’ io citerò 
de’ gran signori), il quale ragionava meco 
di certe dubbiezze , essendosi r.oi colla car- 
rozzi incontrati a un crocchio di ebrei,- ve- 
dere, o padre, mi disse y additandomi co- 
loro, che erano sozzi uomini e disagiati , 
quello è poi , confessò, un argomento, al 
quale i libertini 'non hanno trovata ancora 
risposta 1 . Io aggiunsi che non la trove- 
ranno giammai ; porche estimo c h? un ghet- 
to di ebrei provi la verità della Religione 
di Gesucristo quanto una scuola intera di 
teologi. ; ‘ ^ 

Ma tempo è di discendere a una risposti 
che sia estrema e somma. Il nostro auto- 
re dice esser inutile la predicazione , per- 
ché non ha mai convertiti gli uomini ; io 
rispondo esser utilissima, perchè ha conver- 
tito il mondo. II rapido propagamento dell’ 
Evangelio amplificatosi per la predicazione 
senza presidi di ricchezze di armi di nata- 
li di dottrine , centra le resistenze di tut- 
B i - te 
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te le fazioni di tutte le potestà di tutti pii 
errori di tutti li vizj fu e sarà sempre uno 
de* motivi, che costituiscono la evidenza mo- 
rale della Fede cristiana . Sotto A ugusto in 
K orna non v* era un cri diano; e sotto Nerone , 
al dire di Tacito , ve n’era una moltitudine 
multitudo ingens (a) ; e sotto Domiziano sali- 
rono alla curia e al Campidoglio, e -occupa- 
rono il consolato. Flavio Clemente conso- 
le , e Dominila sua moglie martiri erano 
parenti di Domiziano (b) . Plinio il giova- 
ne scrisse dalla Bitinia a Roma dolente de- 
gl’ idoli desolati e de’ sacrifizj negletti (c) . 
Tiberiano presidente della prima Palestina 
accusò nelle sue lettere alla corte che la 
sua spada era stanca di ammazzar cristiani 
(d) . Gli amatori della storia ecclesiastica 
sanno cosa scrive San Giustino vissutosot- 
to gli Antonini nel dialogo con Trifone ; 
e cosa Sant’ Ireneo, il quale scriveva dopo 
k metà del secolo secondo (e) ; e come 
Tertulliano sul declinare del secondo seco- 
lo potò vantarsi con franca penna e since- 
ra: o Romani , noi siamo nati jeri, eppure 
è piena di noi ogni cosa : noi abbiamo empita 
to di noi le vofìre città le vostre isole le vostre 
sassella i vostri municipi le vostre ragunan - 

ze 


0 } Igitur primo correpti qui fatebantur, dein 
de indicio eorum multitudo ingens. Tac. Ann. liU. 
15. cap. 44. 

CtQ Xiphil. ex Dione in D0mit. num.T4* 

CO Plin. iib. X. ep. 97. ad Trajanum. 

Cd} Vedi Suida e Cotelerio e Fabrizio* 

CO Iren. Iib. I. cap. X. num, a. 
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fje t Vostri Campi le vostre tribù le vostre 
decurie il vostro palazzo il vostro sena» 
io il vostro foro (*). Se gli apostoli fu- 
rono uccisi gli uccisero i tiranni appunto 
perchè convertivano i popoli . San Pietro , 
che colla sua prima predica converti tre 
mila, non incominciò a fare scoppiar di 
rabbia il sinedrio? In verità la Fede cristia- 
na fu un lampo , che sfolgorando rapidis- 
simo si diffuse. JusSit & creditum est , 
dice Sant r Agostino nella sua epistola a Dio- 
seoro. Se predicassi, mi pare che ad- 
dotto a questo luogo sarei eloquente. Ma 
intanto, grida il nostro autore zelantissi- 
mo, li cristiani non erano buoni; e in fat- 
ti egli discorre per li. secoli bassi e barba- 
ri , e raccoglie un fascio di delitti illu- 
stri commessi da illustri signori cristia- 
ni . Chiamasse crescere il catalogo scan- 
daloso' potrebbelo agevolmente, perchè non 
ha giammai il mondo scarseggiato di pec- 
cati ; ma io tanto di rincontro a tal cata- 
' lego oppongo il leggendario de* Santi', se 
Voltaire lo voglia leggere, anzi tutti i to- 
mi de’ Padri Eollandisti , che certo non 
vorrà leggere .. Parmi strana questa guisa 
di argomentare : nel tale o tale secolo cri- 
stiano il coiai re cristiano e la cotal regina 
operarono delle malvagità: dunque la pre- 
dicazione cristiana mai non migliorò i co- 
stumi , ed è assolutamente inutile. Questa 
argomentazione somigliaa quelPaltra, che le 
• B 4 • sta 


00 TertiiI, Apolog. cap. XXXVII. 
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sta nel l^bro non molto lontana: nel seco*-' 
Io di Luigi XIV. i! Consiglio reale dovette 
fare decreti contra li dazieri , che impove- 
rivano il popolo: dunque Massillon e de 
la Rue non facevano prediche fruttuose con- 
tro ai peccatori, che lo scandalizzavano. 
E perchè ( quesro è 1* altro esempio citato- 
dal. signor Voltaire ) madama Brinvilliers- 
..fabbricava dei veleni efficaci nella sua stanza, 
di Chimica : dunque- ii Padre Bourd?.loue 
faceva dei sermoni inefficaci nella cappella» 
di Versaglia .. Egli poi nel fare il computo 
del bene e del male dimentica oltra tre se- 
coli , e con uno slancio valica sopra trecen- 
to e trenta anni , e arriva saltando alla pa-. 
ce della Chiesa sotto a Costantino ; quando- 
ognun sa che quei primi tempi paurosi e 
tribolati furono i secoli deile virtù. Ma 
giacche egli vuole trascurare nel caicolo- 
della santità presso tre secoli e mezzo, un 
testo solo e un fatto solo richiamerò in- 
mezzo, che appartiene pure ali’ età di Co- 
stantino, anzi a un nipote stesso di Co- 
stantino. L’imperatore Giuliano è Pefoe- 
di Voltaire storico, e Voltaire nelP onorar- 
lo e carezzarlo con tutti gli ossequi e vez- 
zi tutti del suo stile lusinghiero non la ce- 
de al sofista Libanio, il quale all’udire la 
morte di tal imperatore fu in atto di con- 
ficcarsi. un pugnale nel petto, e non deside- 
rava, di sopravvivere a lui che per fargli P 
elogio. Ora Giuliano gemeva che i suoi pa- 
gani fossero sì duri e inospitali e niente pa- 
zienti e nienre misericordiosi e discordi io 
somma da’ cristiani nelle virili sociali, nel- 
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le quali il Cristianesimo fioriva tanto con 
tanta loro vergogna ; e avrebbe desiderato 
che gl’ imitassero nell’ albergare i pellegri- 
ni nel confortare i malati nel seppellire i 
morti nel far limosina ai poveri (a). Lo 
stesso Giuliano in un frammento o di ora- 
zione o di epistola , thè è al -fine delta pri- 
ma parte delle sue opere nella edizione del 
Petavio, duolsi, che siccome si allettano i 
ragazzi colle dolci focacce e colle ciambel- 
le , così con certe dolci opere della miseri- 
cordia. erano i pagani allertati dai nefandi 
gali lei , Ecco una virtù riconosciuta per vir- 
tù di carattere e riconosciuta universalmen- 
te ne’ cristiani e riconosciuta da un aposta- 
ta il famoso Giuliano imperatore filosofo t 
virtù che secondo i nostri filosofi vai per 
tutte . La umanità tanto oggi cantata e de- 
cantata furono i primi a insegnarla e a far- 
la praticare i predicatori cristiani ; quando 
in vigor della più comune lor Teologia 
i gentili abbonivano i poveri ». Questa 
umanità fu introdotta col nome di ca- 
rità nel mondo dall 5 Evangelio annunzia- 
to al mondo anzi la umanità non sarà 

- mai 


(a) Sed quid causa est..', cur non potius con- 
vertamus oculos ad ea, quibus christiauorum re li- 
gio crevit ; id est ad benignitatcm in peregrinoa , 
ad curam ab iUis in mortuis sepeliendis positam , 
& ad.santììmoniam quarti simuiant ? . . . . Nani turpe 
profeto est, cum nemo ex Judaeis mendicet, & 
impii Galilaei non suos modo sed nostros quoque 
aiant ; ut nostri auxilio, quod nobis ferri ijpsiis 
debeat, destituì vidcantur. Epist, XXXXIX, ad 
ArsatUim Galatiw Fontificem- 
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mai e univerfafe e costante e disinteressata e 
veramente benigna se non sarà carità cristia- 
na, quale la predicarono e la predicano i 
predicatori cristiani . Ma già è noto per 
testimonio solenne degl* inimici , che l’an- 
tichità pagana ammirò nella fetta de’ gali- 
lei ( col quaf vocabolo essa significava il Cri- 
stianesimo) la frugalità la pudicizia il per- 
don delle ingiurie la mortificazione delle 
passioni la obbedienza a’ principi eziandio 
discoli la generosità negli stipendi della 
guerra la fede ne’ tributi della pace. Li fi- 
losofi non sono mai stati Cosà virtuosi . E 
chi mai tra coloro che risolvono i sillogismi , 
e gli ambigui detti difpiegano \ e le origini 
delle voci dimostrano , vigono sì puri e in- 
nocenti ? diceva 1* AmbaSci^tor Atenagora 
(<r). In questa luce dì lettere niuno può 
asserire, senza prendersi gioco dei suoi let- 
tori Supposti per nulla letterati, che l’E- 
vangelio predicato rton abbia corretti i co- 
stumi insignemente lascivi e crudeli nell* 
licenza e nel disordinamene della romana 
repubblica che rovinava, e nella adulazione 
e nel fasto dell’impero latino che si fabbri- 
cava da quelle rovine. Clemente Alessan- 
drino nel principio della sua Ammonizione 
alle genti , ed Eusebio nella sua Arringa a 
Costantino scrivono aver fatto ^con verità 
1’ annunziata dottrina di Cristo ciò che per 
favola dicono i poeti aver fatto la musica 

di 
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dì Anfione, che condusse le pietre a fab- 
bricare spontanee le mura di Tebe, e quel- 
la di A rione di Metinna, che incantò i 
pesci, anzi pur quella di Orfeo , segue Cle- 
mente, perchè il predicaro Evangelio tras- 
se a se gli incostanti simili agli augelli , 
gli iracondi simili a’ leoni , i ladri simili 
a' lupi , ec. 

• Dopo 1’ autorità degl 1 indicati argomen- 
ti offre il libretto al guardo de’ suoi lettori 
la modestia di alcuni pensieri sacri . 

„ L* Evangelio dice pausi ele&ì , 'gli Pr ! m ® 
„ eletti sono pochi : dunque i predica- H™o[° 
„ tori sudano in vano per convertir mol- 
„ ti , che 1* Evangelio non si può falsiti* 

•„ care “ ► 

Giacché in questa sua opera il signor di 
Voltaire cita il Genesi , gli Atti degli A po- 
stoli , e gli Evangeli, come sono usati di 
fare i padri predicatori , avverta' che se'l” 
Evangelio die e pauci eletti , dice ancora mul- 
ti sunt •vacati. E se molti sono i chiama- 
ti , vuoisi dunque predicare a molti , tanto 
piti che il predicatore non sa quali sieno e 
quali non sieno i predestinati , e insiema 
sa che tutti possono esser salvi . Appresso, 
per quantunque pochissime fossero le ani- 
me guadagnate a Dio dal principio della 
predicazione fino a quest* ora che scrivo 
su questa carta, gli uomini sani, che han- 
no idee dell* avvenire , crederebbono ben 
locata ogni opera e ogni fatica. Finalmen- 
te, se predicando non si convertisse giam- 
mai persona, nulla però di meno non do- 
vrebbe- appellarsi inutile la predicazione . 

Al- 
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Allora non si esalterebbe la misericordia , ma 
esalterebbesi la giustizia del Signore. Dio 1 
annunzia agli uomini per le parole de’ suoi 
ministri fio che hanno a credere, e ciò 
che hanno a fare ; onde essi poi non pos- 
sano accusar ignoranza che gli scusi ed e- 
gli giustamente li punisce miscrédenti o 
disubbidienti . Quesra ragio >e debbe piacerà 
a’ filosofi, li quali si fanno dare in prestito 
dagli scolastici quella obbiezione, come 
Dio possa dannare giustamente un infedele 
vissuto nelle selve, cui non sia predicato- 
l’Evangelio; e traggono quest’uomo silve- 
stre nelle città e nelle assemblee, e condu- 
cono in piazza, e quasi ancoT sul teatro ; 
tanto c lo strepito filosofico che menano , 
Essi declamano allora pietosamente sulla 
necessità della predicazione, senza la qua- 
le, gridano, Dio non b giusto in condan- 
nar tanti ignoranti innocenti. O quante 
volte il signor di Voltaire ne’ suoi versi 
allude a siffatta obbiezione, e innalza tri- 
bunale poetico sull’ operare dell’ Altissimo! 
E il signor Gian-Jacopo Rousseau al suo 
Emilio con quanta forza non inculca la ob- 
biezione medesima! E perchb Ssn Tomma- 
so ben (a) insegna che , se un cotal infe- 
dele fosse sempre vissuto giusta la retta 
ragion naturale , Dio provvidenrissimo Io 

. fa- 

) 

(Y) Si aliquis nutrìtus in sylvis Vel interbfutaa- 
nimaiiaduchim rarionis ratmalis sequeretur in appe- 
titi! boni & fuga mali certissime est credtmdum , quoti 
ci Deus per internam inspirationem revelaret ea 
qua suiti ad credendum necessaria , vel aliquem ficiei 

prtE- 
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•farebbe avvisato prima della morfé delle ca- 
se a sapersi necessarie o per una interiore 
illuminazione della sua, grazia, o per una 
esteriore instrOzione; e siccome spedì San 
Pietro a Cornelio, così spedirebbe a lui o 
un predicatore, o un angelo ancora, come > 
sogliono spiegarsi i teologi interpreti di 
San Tommaso ; il serio cittadino di Gine- 
vra scherza con un epifonema agrodolce : 
quella dell' angiolo è una bella invenzione , 

La forza del discorso di lui e degli altri del 
partito filosofico è questa , che Dio non è 
giusto perchè danna uomini, cui senza lor 
colpa non fu predicato 1’ Evangelio . Non 
e vero che Dio li danni perchè senza lor 
colpa non avranno inteso il Vangelo; ma 
perchè con lor colpa non saranno vissuti se- 
condo ragione, nè avranno risposto a quel 
secreto commercio di lumi e di toccamen- , 
ti, che sarà passato fra la sua grazia e la 
lor mente e il loro cuore . Intanto io de- 
duco : dunque secondo i signori filosofi sa- 
rebbe salva per le prediche ( almeno attesa 
la presente obbiezione ) la giustizia divina; 
dunque la predicazion giustifica sua condor 
ta : dunque la predicazion eziandio mal se- 
condata dagli effetti non è inutile; dunque 
benché pochi sieno gli eletti , bisogna pee 
essa chiamar molti . 

„ Non so per qual fato, dice egli, essere 
„ » sem- 


praedicatorem ad euffl dirigerei, sicut misit Fetnim 
ad Coruelium . S. Thomas qu, XIV. de ventate 
art. il. ad. i. 
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scendo „ sempre ma! addivenuto che la predicazio*. 
» l>e abbia avuta miglior forza a persua* 
,, dere il male che il bene <s . 

L’ esempio del male che reca è tol r 0 dal- , 
le crociare, volendo egli in verso e in pro- 
sa perseguitar que’ cavalieri come ladri se-: 
gnati dall’onor di una croce .... . . 

Prima di addurre questo esempio del ma-, 
le j egli aveva già osservato che i predicato- 
ri degli affari spirituali sono per singoiar 
triodo inutili a fronte de’ predicatori degli 
affari tempora'i . V-a San Pftolo in Atene , 
e ritto in piè nel mezzo dell’ Areopago 
parla così: Ateniesi , dacché sono tra voi vi 
osservo abbandonati a ogni maniera di su- 
perstizione . Visitando io i luoghi celebri e i 
simulacri della vostra città ho veduto un' a « 
ra con questa iscrizione: A Dio sconosciu- 
to * Or bene questo Dio , che adorate senza 
conoscere , è quello che vengo ad annunzigr - 
vi , Egli .è il Dito che ha fatto il mondo , e 
quanto nel mondo si contiene , e padrone che 
è de ! cielo e della terra la sua immensità 
non restringe entro ai templi fabbricati dal- 
le mani degli uomini : voi lo cercàte lontar 
no , ed egli è a voi vicino ». perchè in lui 
noi viviamo noi operiamo noi siamo , come 
Cantava un de 5 vostri poeti . Starno progeni 
di lui . Questo Dìo gitta un guardo sulla 
ignoranza che copre la terra ; e denunzia a 
tutti gli uomini la necessità di pentirsi ; 
imperciocché ha stabilito un giorno , in cui 'giu- 
dicar P universo nella sua giustizia ’Ò'c. ( a ) • 

" ' Con .• 


(a) Attor, cap. XVII. 
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Con tal eloquenza , confessa il Voltaire, sem- 
plice forte sublime favellò San Paolo in Ate- 
ne . Con una simile favellò pure in Atene 
Demostene per destare i cittadini ad armarsi 
contro al Re Filippo: Vedete o Ateniesi , a 
che voi siete ridotti , e a qual grado èpcrve - 
nuto Filippo di orgoglio insolente Egli non 
vi lascia la facoltà del deliberare sopra la 
pace e sopra la guerra , egli vi minaccia ar- 
rogante e fiero , e mentre temporeggiate voi 
tranquilli , egli v y investe da tutte le parti , 
e vi ravviluppa ira i pericoli . E non vole- 
te far giammai altro che andar passeggian- 
do per la città , e dimandare gli uni agli 
altri qual nuova c*- è di Filippo ? E J morto - , 
dice uno ; no , egli è solamente malato , ri- 
sponde l y altro . Ma che importa che egli sia 
morto o malato ; quando , se Filippo non piti 
fosse al mondo , voi ben presto colla vostra 
rimessa indolenzii vi formereste qualche al- 
tro Filippo ? Così egli nella sua prima Fi- 
lippica. Demostene ottenne ciò che volle 
dagli ateniesi , e San Paolo non ottenne 
rulla . Anch’io concedo che il passo di S* 
Paolo è eloquente quanto quel di Demoste- 
ne sì celebrato da Longino; ma le circo- 
stanze dall’uno e dell’altro erano ben di- 
verse - . La salute della repubblica ateniese 
.era in pericolo . Il re Filippo nutriva odio 
antico contro agli ateniesi favoreggiatori 
del suo rivale alla corona ,di Macedonia . 
Filippo avea vinti gl* icariani e i peonj , 
era divenuto il protettore anzi il padrone 
della Tessalia, ed aveva abbattuti i focia- 
AÌ alleati di Àuene , e £ià una volta s* era 
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■.presentato colla sua oste al passaggio delle 
Termopile chiave della Grecia . Se gli ate- 
niesi non si destavano , potevano esser op- 
pressi da un inimico non solamente vegliati-: 
te ma più forte; perchè Filipoo contava 
ventimila fanti e trentamila cavalli ; e gli 
ateniesi per la battaglia stessi di Marato- 
na non poterono unire più che dieci mila 
uoitiini . Ogni cosi era propizia alia parla-', 
ta di Demostene, il quale consigliava ar- 
mi e coraggio e prestezza. San Paolo par- 
lava all’Areopago, assemblea di uomini 
delicati e difficili , parte stoici e parte e- 
picurei ^ tutti politici , e parlava ad essi, 
della divinità invisibile della redenzione ds!^ 
la penitenza del giudizio della resorrezicn 
jde’ morti; qual maraviglia se pochi si ar- 
resero? Ancor Felice tremò e impallidì ( 
ancor Agrippa fu scosso , tna la castità e 
la penitenza non erano sì comode a persua- 
dersi. Convengo dunque, che un predica- 
tore, il quale predichi o in un senato, o 
io un gabinetto , o in una curia , o in- un 
fondaco de’ temporali negozj utili , sarà più 
spesso ascoltato che un altro, il quale pre- 
dichi in chiesa degli utilissimi negozj e- 
terni . Dalla malagevolezza maggiore ,* che 
ha la predicazion sacra sopra la politica e 
la forense io non traggo che dunque si vo- 
glia intralasciar la prima , ma che si voglia 
anzi più assiduamente e più s-tudiosanrence 
proporre opportune & importune , in omni 
punenti a & dottrina) appunto perchè l’ e- 
sito suo è più dubbioso, e il suo . oggetto 
più grave . Che se altri esortasse il mal ve- 
ro, 
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ftf, come la rapina la licenza la ira, pur 
Troppo le umane passioni porrebbero ubbi- 
dirlo . Qual maraviglia che Maometto pre- 
dicando il suo donnesco alcorano incontras- 
se buone accoglienze da* popoli udirori r 
spezialmenre essendo riconfortato Io splen- 
dore del suo entusiasmo da quello di cin- 
quanta o sessanta mila scimitarre nude ? 

Ma il signor di Voltaire per male intende 
le crociate,' la guerra contra gli albig-esi , 
e in generalità tutte le guerre sacre. Io 
non disputerò della devozion militare de* 
secoli passati, nella qual quistione , siccome 
giudico, convien usar distinzione per po- 
ter usar equità; solamente ora m’avviso» 
j che volendosi dar esempio dèi male che ca- 
giona una turbolenta e rea predicazione» si 
poteano citare de’ ribelli, e degli scellera- 
ti facondi, che co’sediziosi parlari armaro- 
no le provinole r e misero a soqquadro re- 
, figione e principato. Quel Cis.a sì fiero , 
che lascio morendo la sua pelle per for- 
marne un tamburo da sonare a battaglia: 

Cisca (*) che colle casse - degli occhi vo- 
te e . insanguinate predica da una botte 
sotto a Praga a’ suoi Taboriti , onde se- 
gnano a scannare ed ardere rutta la Boemia, 
non sarebbe stato un esempio orridamente 
bello ? 

Il -terzo pensiero sacro corre sul bel ^ 
pritve pio pencolo di essere un profano , pensiero 
perchè piglia in iscambìo lo stato della^ 

' Tomo V. C giu- . 


CO Varillas toro. i< iib, a. 
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giustizia originale coll' età poetica dell oro * 

, Io ignoro» dice egli , donde li poeti y 
che furono i primi teologi di taate na- 
zioni , abbiano tratta la idea della toro era 
dell’oro se vi fosse stata un’età d oro» 
„ la innocenza ne sarebbe stata la base » e 
allora la predicazione sarebbe stata super* 
flua.* e questa era forse la sua sorte, ai 
„ essere inutile in ogni stato della natura - 
Io credo di poter asserire che. la favoja 
'dell’età d’oro sorto a Saturno è tolta dal- 
la verità dell’età d’oro sotto Adamo inno- 
cente. Li pagani ebbero delle cogniziont 
dei nostri libri santi e. dei nostri dogmi 
dagli ebrèi dimorati sì lunga stagione in t- 
’gitto e in Babilonia : . e i greci curiosi di 
ogni sapienza e viaggiatori le appresero . 
Se nello stato dell’ innocenza fosse^ stata 
soverchia la predicazione, non pero può 
.dedursi esser questa, la comune sua sorte . 
Negli aurei giorni dell’innocenza 1 intel- 
letto era illuminato dalla scienza » e il cuo- 
re temperato dalla giustizia ; ma ne 
del peccato 1’ intelletto nebbioso ha biso* 

, cno di chi gli porga lume a trarre da prin- 

1 cip; generali le conseguenze , spezialmente 
se alquanto rimore esse sieno, e ad appli- 
care i medesimi principi, generali alle par- 
ticolari circostanze varie e dubbiose. * 
cuore agitato dalle passioni tumultuanti ha 
bisogno di chi gli rechi ajuto a racv^'star- 
le e a comporle. Ho detto se fosse stata 
superflua la predicazione , perché . I0 au er - 
ino che eziandio nello stato della innocen- 

“za la predicazione sarebbe stata necessaria . 

/ r . s 'All'» 
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Ancora in quella innocenza sarebbe stata 
necessaria nelle famiglie la tradizione del- 
le verità rivelare da Dio da figli in ni- 
poti : ma la tradizione familiare è un cer- 
to genere di predicazione, come il Vol- 
taire suppone favellando de* patriarchi: 
dunque ancora in quella innocenza sarebbe 
stara necessaria la predicazione. 1 discen- 
denti d’ Adamo innocente non sarebbero 
stati adorni della stessa scienza nè naturale 
nè soprannaturale che aveva Adamo padre 
e dottore del genere umano . Dio o per 
lui medesimo ( in quél modo che piaccia 
poi di spiegare le sue parole come quando 
disse ; Adam ubi es ? ) o per le secrete sue 
illustrazioni, 'particolari , o per lo commercio 
degli angioli , che non avrebbono, cred’io, 
sdegnata allora la conversazione degli uo- 
mini immacolati, rivelò al nostro progeni- 
tore degli articoli a credere. Forse rivelò 
ad Adamo la caduta degli angioli •> forse la 
Incarnazione del Verbo, specialmente nel- 
la sentenza di coloro, che sostengono che 
la Incarnazione del Verbo si sarebbe ese- 
guita, quantunque peccato non avesse A- 
damo . Ma lasciando le opinioni, è certo 
che ancora nella natura innocente vi sareb- 
be stara la rivelazione della immortalità e 
della rimunerazione soprannaturale , a cui 
erano gli uomini destinati , essendo certo 
che agli uomini nella giustizia primitiva 
Jfra essenziale oltre a quello della Carità l* 
esercizio della Fede e della Speranza verso 
un Dio rimuneratore . Che se era necessa- 
ria la tradizione delle verità rivelate da 
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Dio per credere a lui, sarebbe stata opporv 
tona la tradizione delie maraviglie operaie 
da Dio per amar lui Adamo avrebbe al- 
lora raccontato con diletto ciò che dopa; 
il peccato dovea raccontar con dolore , co- 
me aperse gli occhi e vagheggio un giar» 
dino freschissimo e bellissimo , come si 
addormento., e desto si vide a lato una 
compagna leggiadrissima tratta da un su» 
lato, come tutte le bestie gli passaron da*, 
vanti agli occhi, ed egli impose a ciascu- 
na il nome conveniente e somiglianti.do!- 
ci spettacoli della misericordia del suo Si- 
gnore . Procèdendo io- oltre col discorso 
affermo pure che la predicazione p:asa nel 
suo senso più stretto avrebbe avuto Ipogc* 
in quella per altro felice condizione di co- 
se Eccone la ragione. Gli uomini inno- 
centi avre’obono potuto- peccar venialmen-, 
•• te se notr con que’ veniali peccati r che si 
commettono per la inconsiderazione del 
malveggenre intelletto, o per sorpresa del- 
le mal composte passioni con quelli che 
’ si commettono o per la parvità della mate- 

ria nel male, o per fa repidità dell’atten- 
zione, nel bene. Anzi gli uomini innocen- 
ti- potevano peccar mortalmente a una 
strinseca tentazione r siccome peccò mor- 
talmente il loro padre che non sarebbero 
già stari i figli confermati in grazia ( cotti* 
altri disse ) , quando in grazia non fu con- 
fermato Adamo. Ma, lasciando qui pur le 
opinioni v ò certo che sarebbero stari liba- 
li e capaci come viatori di maggiore o di 
minor merito. - dunque la predicazione sa? 
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Tebbe stata opportuna per eccitare la Jor 
libera volontà a esercitare virrò a crescere 
meriro a guadagnar premio. Queste sono 
aneditazioni gravi e giuste. Il -Signor Vol- 
Taire dirà ch’egli non pose il pensiero ata- 
H cose, e che neppure intese a dir mai che 
grandissimi ingegni del mondo abbiano trat- 
tate queste e altre a queste affini quistio- 
■ni . Io credo al suo detto ; e però colla sua 
penna leggera passò sopra alla superfrzie di 
•.quella proposizione-senza penetrare alle dot- 
trine, che sotto le potevano stare ascose, 
e decise senza dubitazione senza esame sen- 
za suspizione senza timore di dir male che 
da predicazione* sarebbe' stata superflua nei 
regno della innocenza . Il Voltaire poi ac- 
compagna quel suo pensiero sulla età deli'* 
oro con paretica moralità , alla quale passe 
per una digressione; 

„ Le anime oneste e sensibili penetra- .®‘ sres ' 
te dalla purità originale dell’ età dell’ dcii'au- 
„ oro rimproverano all* uomo dell’età di 

ferro l’ammazzar gli animali, che lo chTman- 
vestono e io nutriscono ; La tigresche già cu- 
sbrana ’ il bue , non ò pria vissuta delle * e * 

„ sue fatiche, il lupo, che rapisce le a- 
„ gnelle alla greggia , noti ebbe il suo 
'latte', -nò usò la sua lana. -L’ uomo è 
,, divenuto’ il lione della campagna e il 
„ divoratore di tutta la natura anima- 
„ ta. - • - ; •* 

•- Leggendo i moderni libri de’ filotofisti mi 
’sono avvenuto non rade volte in tal liti- 
'gio ; e sulle prime mi sono meco medesi- 
mo non mediocremente masavigliato che 
• vC i uomi- 
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uomini sì amabili fossero casisti sì rigidi, 
e atroci , che divietassero mangiar manzo 1 
e vitello a chicchessia sano o* malato. So- 
no pur dessi , ragionava meco medesimo r 
che fanno l’apojogia del lusso, il panegi- 
rico dell’ amor proprio, il ritratto dei mon- 
dano, e che concedono benignissimamente 
di contentar le passioni dolci, e -che deri- 
dono la semplicità del digitino ecclesiasti- 
co. Come dunque dopo i più fini e in- 
gegnosi mangiari sul declinare de’ pranzi, 
celebrano nell’assemblee solo il vitto pita- 
gorico e la tavola verde, e dopo le perni- 
ci e i fagiani esaltano i finocchi e le pa- 
stinache ? Se non si uccidessero le bestie , 
essi non avrebbero nè panni in dosso, nè 
'scarpe in piè, eppure scrivono contra la 
barbarie di tali uccidimenti involti non di 
rado e impellicciati ne’ lor morbidissimi 
zamberfucchi . Sono ito investigando quale 
si fosse mai 1’ intendimento di tanta pietà 
per gli altri animali , -e di tanta severità 
per l’uomo, che è pur animale prestantis- 
simo.- Dire* come pur dice Pope fra gli 
altri, che il sangue e la carne degli anima- 
li ha disordinato l’uomo, e gli ha colla i- 
gnoranza offuscata la mente* e colla con- 
cupiscenza sconvolta la volontà, e in som- 
ma che il cibar lesso ed arrosto ha prodot- 
ti que* tristi danni, che per noi sono ef- 
fetti del peccato originale, a me è sempre 
sembrato un gioco indegno da esser detto , 
e però da essere confutato seriamente • Pod- 
io opinione però che i signori filosofi sie- 
no solleciti deli’ accennata quistione non 

tan- 
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tanfo per ciò che essa è ; quanto per ciò 
*òe essa è congiunta con un’ altra quistio- 
ne precipua * sistematica, quale sia il fi- . 
Jie dell’ uomo . A noi sin da fanciulli in- 
segnano che l’uomo é fatto unicamente per 
Dio , e che le altre cose della terra sono 
fatte ancora per 1’ uomo. Li filosofi alza- 
lo la voce e -danno una novella domina, 
che é un errore una vanità un’arroganza 
lusingarsi P uomo esser fatto per Dio , qua- 
si Dio avesse bisogno dell’uomo (e nulla 
intanto considerano che P uomo ha bisogno 
<li Dio ) . Volendo d unque negare quella 
parte che Dio sia posto a oggetto finale 
dell’ uomo ragionevole, negano prima l’al- 
tra che gli animali irrazionali sieno creati al 
servizio dell’ uomo, e affermano che P uomo 
ò nato per la pecora , come la pecora nasce 
per l’uomo-.. Di qua spunta io stimolo che 
li punge nella controversia del dominio dell* 
toomo su gli animali ; onde spesso ri nnovel- 
lano questo piato; e il mio autore nel li- 
bretto , di cui scriviamo , steso per altro 
con assai netta partizione e ben graduata 
progressione di metodo , d’ improvviso ap- 
picca alla materia , questo episodio." Ma 
poiché egli me lo apre , concedami ancora 
di caifiminare per qualche tratto il sentie- 
to aperto. - - 

’ L’ uomo ottenne assoluta dominazione su 
gli animali dal gran padrone , che tutti li 
pose sotro a’ suoi piedi («).. Questo dirir- 
. C 4 „ to ‘ 

— 1 — — , " ■ 

-- CO Dontiaamini piscibus matis & volati [ibue 

celi , 
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■io d’impero l’uomo non perdette per la su* 
disubbidienza., come quello che era fondato 
nella prestanza della sua natura. In farti fu 
riconosciuto e riconfermato in Noè dopo 
iPdiluvio . Nè quella è solamente dot- 
trina degli Scritturali, ma eziandio de’ Pub- 
blicifti , del Grozi.o e del Pufendorf, ov« 
trattano della caccia ( a ) . L’ uomo a ogni', 
contemplatore della sua eccellenza ben ap- 
pare essere il re del mondo : imperiale ani* 
mal come Io chiama un greco Padre (£).. 

O come senza l’uomo si rimarrebbe la terra 
ignuda vedova solitaria sconsolata ! Rimo- 
ver dalla università delle creature la sovrana 
saviezza di lui , sarebbe piu importuna cosa» 
e maninconiosa che estinguere in cielo la* ' 
face del sole. Esso è dunque il signor del-? 
le bestie., e pub cacciar le salvatiche e ca- 
reggiare le domefliche come a Jui piace.. 
Dalie indoli degli animali non si. manife- 
stano che due proprietà riguardo all’ uo- 

, 
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cali , & utiive'rsis animantibus qua? moventur super 
terram . Gen. cap. I. ver. a8. Omnia subjecisti sub- 
pedibus ejus oves , & bovcs universas, &pecora cam- 
pi , voLucres odi, & pisces maris . Psal. Vili. ver. 

8. g. Timor vester ac tremor sit fupej cimila am- 
malia terra?, & fuper oranes volucres cà?li cum uni- 
versis , qua? moventur super terram ; omnes pi- 
sces maris manui vestree traditi sunt . Gen. Vili, 
v. a. . 

(a} Gror. lib. II. cap. II. parag. $. colle osser- 
vazioni dell’uno e l’ altro Coccejo . Pufendorf lib. 

4. c. IV. de origine domimi . *• ••■* 

.CO Basileus Hexr hooj, XX.» 
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(tuo, cioè timore che li rende fuggiaschi <c 
•jestii ( giacché neppure da’ più immansue- 
ti -suol essere nuociuto se non gl’ irrita ) , e 
docilità che li rende accosterecci e piace- 
voli. E ic verità, dacché il mondo è, l’uo- 
mo usa col fatto del diritto ricevuto, e 
col l’ ingegno , che è suo , vince la forza 
anzi pur la ferocia,* che è di loro: e ora 
palpando corresemenre , e ora sferzando, op- 
portunamente il puledro generoso lo persuade 
.di ubbidire al freno e di condurgli il eoe-, 
cfcio , e aggioga il bue stupido, e Io am- 
maestra a segnare diritti i solchi , e invita 
il can sagace a precederlo per la campagna 
,e discoprirgli la srarna e la lepre . Niuna 
bestia benché alfa della statuta mertibra por.* 
derosa si é veduta costituirsi sudditi o per 
violenza o per industria gli uomini anzi nep- 
pure le bestie minori . Il Leon sì fiero e su- 
perbo é ben riverito come monarca nelle fa- 
vole di Fedro., ma nelle solitudini del bo- 
sco , qualora è famelico, é costretto procac- 
ciarsi il vitro celle sue fatiche.j,e qualora 
è stracco , non ottiene colla sua regia au- 
torità di giacere sull* amplissima schiena di 
un elefante , e girare con agio .per la selva* 
Che se esso, o una pantera , o una tigre 
sbucasse dalla spelonca , e chi , ruggendo di- 
cesse e ululando, chi é cotesto mio van- 
tato padtone, quando se io lo assalgo col 
mio dentarne e co’ miei unghioni, lo squar- 
cio tutto e lo sviscero? Anzi una picco- 
la biscia sibilando fuori del suo .covacciolo 
potrebbe oppormi : io sola vaglio a ucci- 
dere con una morsicatura ogni grande u*x- 

jnp ; 
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wo ; risponderei che errano nel discoTfo , 
perché qui non trattasi di forza prepoten-, 
te , ma di sovranità legittima; e poi darei 
pacato consiglio a tutta la schiera bestia- . 
le , che si rimanesse dal mal fare , perché ; 
atteso 1’ accorto ingegno umano sempre as- 
sai più saranno le bestie uccise dagli uo- 
mini che gli uomini uccisi dalle bestie - 
Ma non ascoltiamo le obbiezionndella pan- 
tera , e della biscia, ascoltiamo quelle di 
Montagne e di Pope. 

Michel Montagne introduce tin papero,, 
vanaglorioso, il qual non dubita di asserì-,, 
re che l’uomo è fatto per servirio, con- 
siderando i tanti servigi che attento gli. 
presta mentre lo trattten nel cortile, lo al- 
berga sotto al tetto, lo conduce a spasso per ^ 
li prati, lo abbevera lo satolla lo ingozza» 
di cara pastura, £ lo ingrassa , riè mai vien 
meno a simili uffizi • il metafisico Pope 
canta anch* egli queste iattanze nel suo Sag- 
gio (<?). Non è strano che Pope faccia par- 
lare tanto magnificamente uri* oca. o un’a- 
nitra centra l’uomo; quando con quei 
suoi versi pomposi vuol sempre umiliare 
e avvilir 1’ uomo. Fa che 1’ uomo appren- 
da rutte le arri dalle talpe dalle api dalle 
rondini da’ vermi . Confronta P istinto col- 
ia ragione, quasi supponendole cose ana-' 
loghe , £ sparge sempre lodi- all’ istinto , e 
vituperi sulla ragione , la quale a suo pa- 
rere volendo .co’ suoi lumi sorreggere de* 

pie- 


£*7 Essais sur V homme chapztre III, ver. 73 . &c. 1 
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•piccoli difetti sveglia de’ vizi grandi , co- r 
me un cattivo medico, ii quale volendo 
-co’ suoi medicamenti rimediare, per ca- 
gioir d* esempio, a una piccola infreddatti-' 
ra eccita una grande gotta . Congiunge' 
sempre in un gregge solo uomini e bestie ;* 
-e nel principio del mondo dice che le vo- 
ci delle bestie si univano con quelle dell* 
•uomo a lodar Dio , e che il bòsco era il 
loro tempio comune. Il signor Voltaire* 
non è sì costantemente di rio umore con-' 
tra gli uomini, perchè se nella ventesima- 
sesta delle lettere filosofiche agguaglia Ar-*' 
/■chimede alla talpa , dicendo essere amen- 1 
due dello stesso genere , benché non della 
stessa specie, come della stessa spezie non' 
sono i tori e i cavalli ; tie’ versi a mada- 
ma-di Charelete antepone Neuton agli an- 
- gioii, quel Neuton, che da Pope'a front#'* 
degli angioli è paragonato a una scimia 
Ma venendo alla obbiezione dell* oca «lo-* 
cruente, lascio stare che l’arringa del gio- 1 
vine papero menante tanto orgoglio meglio 
starebbe in bocca a un pavon vecchio nell* 
atto dello spiegare tronfio e pettorato la 
dipinta coda voluminosa ; t dico che la sua 
obbiezione prova dì troppo;'- e però non 
prova nùlla. Ancora una pianta potrebbe 
dire lo stesso, : spezialmente che oggi si 
concede alle piante non solamente vira or-» 
ganica , ma e respirazione e sonno e nozze 
e moto “progressivo e quasi senso . 11 so- 
le spunta per me sull’ orizzonte, dirà un 
mandorlo o un ciriegio, e mi consola co* 
suoi primi raggi e scalda i miei succhi e 
,ì sas- 
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-rassodale mie buecie,e arrossa e' 'indolcii 
ìe mie ciriege : per me la rugiada sale dal- 
'la terra e poi "mi ricada indosso dolcissima- 
-mente, e allatta ie mie foglie : per me il 
contadino col letame impingua il terreno* 
coll’acqua rinfresca le radici , col ferro ga- 
•stiga per -mio bene < rami.' dunque il cie- 
lo e .la terra e il genere umano mi cerve* 
Interrompiamo de bellje ciance. Se l’uomo 
debbe usar delle cure peroutrlre i polli* 
quando son vivi * delle cure usar pur deb- 
lis per nutrire se stesso , quando son mor- 
ti ; onde P argomento tratto da queste cu- 
re prova troppo.; e proverebbe eziandio per • 
le cose inanimate., giacché cure son neces- 
sarie per seminare il lino e il canape e rac- 
ccrlo e .macerarlo e sfibrarlo e filarlo e or- 
dirlo a farne poi la camicia. La estrema . 
e breve risposta si è essere un consiglio 
della provvidenza di Dio il richiedersi per 
usare degli animali opera accorta e atten- 
ta* la quale talvolta per accidente torna in 
vantaggio degii stessi animali . Per tal 
modo la provvidenza benefica, l’ uomo , e a 
un tempo stesso lo esercita. Alcuni di so- 
miglianti esercizi, come quelli di una fa- 
cile agricoltura di campi , e di una giocon» 
da educazione di uccelli., sarebbe stata an- 
cora nel paradiso terrestte a diletto ; ''alcu- 
ni nello stato presente sono cresciuti a pa- 
zienza , e però a merito. 

Ma il dover mio si è propriamente ris- 
pondere alla obbiezione proposta dal mio 
autore, obbiezione tratta dalla morale Fi- 
losofia j..« degna di animo gentile . La gra- 

. ti- 
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trtiwine divieta all’ uomo mangiare il bu&> 
pe.r-chè. il bue è benefattore dell’uomo * 
Gii animali ci beneficano, e noi dopo li' 
benefizi H mangiamo: o ingrati! Ri sport-' 
do che sr fa abuso de’ termini Per con- 
ferire un benefizio , che obblighi a gratitu- 
dine , richàedesi nel benefattore coscienza- 
di far del bene altrui , e volontà libera nel 
far tal bene. L’ima cosa e l’altra è necessa- 
ria; perchè ancor un esercito nimico fa all* 
altro esercito del bene con un; assalimenro 
© una marcia a sproposito, ma se gli fa un 
vantaggio- che giova Y non gli' fa un bene- 
fizio che obblighi*: ancora un’arbore insen- 
sata mi fa del- bene coll’ombra proteggen- 
domi dal sole, se ho caldo ; nè io sono in- 
grato tagliandola per riscaldarmi , se ho pct 
freddo . Per srmil maniera- d’ordinario gli 
animali mi fanno del bene e senza veruna* 
cognizione e sempre sen^a vera libertà : an- 
zi tanto è lungi che abbiano' la -buona vo- 
lontà di beneficarmi che hon di rado ri- 
cusano assai di que’ travagli r che sono aìl r 
uopo della mia utilità . il bue ( giacche è 
citato dal Voltaire ) per forza è dall’ uomo- 
assoggettato al giogo e punzecchiato cello 
stimolo t perchè strascini l’aratro e rompa 
le glebe. In somma-se accoppo il bue non 
fo u,n peccate- d’ ingratitudine * perchè essa 
è fatto per servirmi , e non solamente per 
tirare il mio carro, ma ancora per imban- 
dir la rota mensa. Se io dicessi al bue 
nell’atto ebe morde col muso l’erba, e in- 
sieme la -schiaccia colla zampa : o- bue ttt 
sei . tua ingrato calpestando quel prato che 
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ti somministra il cibo ', esso potrebbe ris- 
pondere, io non sono ingrato y perchè if 
suolo non solo è fatto per pascermi quan- 
do ho fame , ma ancora» per sostenermi 
quando cammino * A quali bagattelle ci 
.costringono discendere questi nuovi acuti 
ed esattati riformatori del Giure naturale e 
della Metafisica ? . ' ! ' 

Ornai il lettore sentirà' un non so qual 
* desiderio ch r io ritorni a|l y istituto primo 1 
dello scrivere e parli' di prediche: ma egli 
sappia che il libro che impugno, noti di- 
ce altro, ond r io non ho altro a ridire con-, 
tra il’ libro r Tutto- intero coimprende cen- 
sessantotto facciate , delle quali sessanra- 
quattro tengon la fede del titolo , ch’è nel- 
la fronte , centoquattro le vengon meno y 
nè pili ricordano pulpiti, o figli di San 
Domenico, di San Francesco , di Sant’Igna- 
Seeondar zio , che predicano» La seconda parte del 
??k r . ! ! de! libro versa intorno a Politica. Il suo in-'' 
tendtmento è giustamente indiritto a pro- 
sare che i principi per ottenere i buoni 
costumi da T lor suggetti debbono usare il 
premio e il gastigo * ,, Due forze , dice 
„ egli, emanare' dalla energia creatrice, la 
,, forza centripeta e la forza centrifuga ve- 
„ dure da Keplero e dimostrate da Neu- 
,, ton hanno regolato il mondo fisico . Per 
,, esse tutte le sfere gravitando le une so- 
pra le altre trarre sono sopra un centro 
i ,, comune', e respinte a un tempo stesso 
. ,, verso la circonferenza delle lo;o orbi ré fan- 
„ no degl’i-mperturbabili rivolgimenti, don- 
>d de risulta la universale armonia. Quéste 

» due 
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^5, dire forze che la predicazione non ha t e 
. „ che sona nella potestà del governamene 
„ to ,, potrebbero f ben regolare tutto il 
,, mondo morale , quanto la regolarità si 
„ può. comporre coila libertà “ - Egli ha 
ragione li. predicatori non posseggono nb 
. forzf centripeta , ne forza centrifuga . . Il 
signor Voltaire e veracemente neuroniano .• 

, In grazia del suo amore pe.r Neuton i geo- 
. metri dovrebbono perdonargli ancora il suo 
.contento sopra Neuton, se i geometri gran- \ 
di fossero placabili e sapessero perdonare . 
Intanto acconciamente egli avvisa che la 
prigione e la pensione ben distribuite pos- 
sono incredibilmente giovare i popolari co- 
stumi » Duoimi solo cbe io mezzo a pa- 
recchi savie considerazioni che propone y 
ardendo del desiderio di vedere degli no- 
mini dabbene f non desideri mai di. veder 
. de 5 buoni cristiani «. Chi ama gli uomini 
casti, veritieri disinteressati caritatevoli fe- 
deli alla famiglia all’ .amicizia alla patria 
, alla repubblica, sappia che tali sono i cri- 
stiani , sempre che osservano la legge cri- 
stiana.. „ Se amate di vagheggiare , dice 
egli, un pugno di giusti scappati al co- 
„ mun naufragio de’ vizj andare in .Fila- 
„ del fìa a conversare co* quakeri puri e fe- 
„ lici .nella lor frugale modestia u Essa 
b una disgrazia per l’argomento del libro, 
il quale è còntra la predicazione , che i qua- 
,, keri sieno sì giusti; perche della loro giu- 
_ srizia, se si. ascoltano .essi , sono debitori 
alla predicazione.. Appellansi quakeri , vo- 
ce che significa tremolanti , perchè Fax 

gac- 
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girzon'e dì una bottega di corde lor fondai 
tore prodotto innanzi a Geremia Bennet suo’ 
giudice non seppe risponder altro , tranne - 
che bisognava tremare alla parola di Dio . 
Le quakeresse predicarono; e la quakeressa 
Elisabetta Horon fù la prima a predicare 
in pubblico ;■ e la quakeressa Fell fu mal- 
contenta degli onori secondi . Nelle assem- 
blee taciturne che tengono colla testa bas* 
sa coperta da cappellacci spenzolati , b le- 
cito al primo ispirato e alla prima ispira- 

- ta sorgere e predicare: e qualche volta tre 
O quattro femmine convulse predicano nel 
tempo stesso con assurdissimo frastuono - ^ 
Notano gli storici che nulla più bramereb* 
fcipno i Tremolanti che di avere de’ missio- 
nari y che gissero per tutta la terra a pre- 
dicare il Quakerismo (rf) . Quanto a me - 
non odio tutte le lor consuetudini , e quel- 
la di non trarsi per istrada il cappello? o* 
la berretta a ogni terzo passo mi sembra 
bellissima . Ma a parlar seriamente , tal- 
setta non è che i vapori ridotti a sistema 
0 la follia alzata a 5 principi di Religione r 
Dopo i quakeri piccolo popolo eletto l’au- 
tore in questa seconda p,arte pi ù- volte in- 
vita il lettore a> voler passar nella Cina per 

- ritrovare una nazione intera di virtuosi* .. 
Io convengo a lodare un costume simile 

. ’ • - all* 


(a } Ctfremonics Religieoses de tous les .peupìe» 
chi monde torri. IV. c.ip. II. de la Reiision d'e» 
, Quatpjares pag. 1*5. par l T Abb<j Banier., & par L' 
Abbé Mascrier à Paris MDCCXXXX 1 . 
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•àlP accennato de* signori quaker!-,* che egli 
celebra con lunghe parole, cioè il bel mo- 
do e discreto, che usano t cinesi nel darsi 
luogo scambievolmente in silenzio per le 
strade popolose, senza l* urto de* corrieri 
furiosi e 1* impeto de* lacchè sfacciati . In 
verità la nazion de* cinesi è mansueta dol- 
ce pulita , - ma è un essere ingannato , o 
■piuttosto' un voler ingannare altrui il cre- 
derla, o voler farla credere tutta candida e 
perfetta in ogni virtù . Parecchi si sono 
congiunti da gualche tempo in qua nella 
commendazione delle virtù cinesi per insul- 
tare alle cristiane , facendo vedere che sen- 
za Evangelio si .potevano ottenere le vir- 
tù . Bayle (a) e Tolando ( b ) furono gelo- 
si di tal elogio; poiché, supponendo che • 
là setta de* mandarini fosse atea, intende- 
vano di provare, con siffatto esempio quel 
paradosso v che si può esser ateo e costan- 
temente onesto uomo, anzi che una repub- 
blica intera di atei potrebbe essere pacifica 
ubbidiente socievole onestissima. Io qui 
non disputerò della diversità fra le -virili 
reali e vere, e fra le apparenti e false; e 
solamente dico, o credono gli avversari del 
Cristianesimo il cinese moral Ottimismo , 
che ci oppongono, o non lo credono ; se 
lo credono, mostrano difetto di critica ; se 
con lo credono, e tuttavia l’oppongono , 

Tomo V, D mo* 

* 

■ » — 

■fa) Bayle Contin. des pensées parag. CLIV. 

CO Tolando Adeisidamon parag. XXIV* 
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mostrano eccesso di malignità. Chi scorra 
-gli annali di quell» impero trova 1 boom * 
cattivi imperatori come altrove . Euloctu 
ammazzò il fratello , e protestò di voler 
eodere in fretta 'tutti 1 piaceri squisiti del- 
la vita; onde oppressò i «sudditi colle im- 
poste per coltivar donne e giardini . Iching 
si briacava cotidianamente , trucidò 1 suoi 
principali ministri , cacciò di palazzo la 
moglie legittima, e creò imperatrice una 
commediante . Chionganti brucio tutti 1 
libri, che non fossero di architettura e di 
medicina, e fé* morire chiunque riteneva 
presso di se un libro , che insegnasse i do- 
^eri della legge e della buona Morale. Cli 
5 eunuchi pressoché sempre ebbero soverchio 
' potere , e misero talvolta 1 * impero nel pe-- 
ricolo estremo , come sotto al ventesimo 
quarto imperatore Lingti. Parlando gene- 
ralmente il Montesqùieu quel governo ac- 
cusa <T ingiusto dispotismo . Le furberie 
'de' bonzi , la furfanteria del basso popolo - , 
la superstizione , i pregiudizi , ma sopra ogni 
altra tosa lo spaventevole dispotismo , che si 
stende a- tutto , nbn ci presentano già f idea 
• del pili perfetto reggimento (a) . Così egli 
scrive al capitolo settimo ; del libro ottavo, 
Nel capitolo poi ventunesimo io , dice , non 
so cosa sia fortore decantato nella Cina , 
cioè presso un popolo , che fi governa col ha- 
>< . • StO' 


CO Montesquieu Esprit des JLoix tolti. I> liv. 
XVIII. chap. XXL pag. *H. 
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stane . . ; , Li mercanti non danno idee 
della virili cinese, essi declamano contra le 
frodi de’ mandarini-. Cita il testimonio del 
•grand’ uomo milord Ansonv, e prega.il let- 
tore a leggere infra l’ altre la relazione di 
Lange .... Il processo , aggiunge egli , 
recaio nel diciottesimo tomo delie Lettere 
Edificanti colle lettere del Padre Paren- 
nin contro a certi principi del sangue io- 
dica un piano di tirannia costantemen- 
te seguito , e un sistema d’ ingiurie fat- 
te alla natura umana con regola ,■ cioè a 
esangue freddo , e torna a . citar il Padre 
Parennin , e una lettera del signor Mai- 
ran contraria alla gloria cinese . In fine 
ricorre il Monresquieu giusta i suoi prin- 
cipi alle cause: fìsiche del clima , se i ci* 
r>esi non sono corrotti sino a quel gra- 
do di .corruzione , che porterebbero le cau- 
se n orali . l e narrazioni della Cina ci ap- 
portano, scrive-Giovanni Clerc autor della 
Parrhasiana che tutta - la virtù de' cinesi 
consiste in una profonda simulazion de ’ lor 
"viz}> (a) . La sressa semenza ritrovasi in 
più luoghi delle memorie della Cina (/£) . 
Il Padre du Halde nella sua grande opera 
sulla Cina e sulla Tartaria cinese è costret- 
to a confessare che gli ufficiali inferiori, si 
brigano tuttodì per aggirare col più sot- 
tile infingimento i mandarini superiori : 
D 2 • sic- 


V) Clerc tom. III. pag. 145. 

|b) Mém. de la Chine tom.I. liv. V. 
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siccome 'tra i gran mandarini v 5 ha ahi 
sì mette poco scrupolo del non seguire le 
leggi pììt sacre della ragione e della giu- 
stizia , e dello sacrificarle al proprio in- 
teresse (a) . Rousseau (cito de’ filosofi) 
assolutamente afferma non esservi vizio che 
non li domini , delitto che non sia .lor fa- 
miliare (h). L’Elvezio veramente li loda , 
ma li loda perche soffocano i proprj figli- 
uoli per dimore che la terra non sommini- 
stri assai biada per alimentargli adulti (c) . 
Quanto a me non ho verun disparere co’ ; 
cinesi , e amo eziandio i lor pagodi , quan- 
do si accosciano su i nostri cammini ; e 
- vorrei che la lor probità Josse pura e lucida 
con.e la lor porcellana. Ho accennate ques- 
te alquante notizie, giacche la occasione 
me. le ha eccitate nella memoria, e una 
certa ira sacra espressa dalla penna, non 
potendo leggete con riposato animo met- 
tersi sì spesso a confronto o espressamente 
o tacitamente or Confucio ora Zoroastro 
con Gesucristo . ; 

Prima di chiudere questa prefazione a 
chi m’ interrogasse , se io credo che i! pic- 
colo volume sulla Inutilità della Predica- 
zione possa produrre detrimento a’ cristia- 
ni , risponderei che moltissimo . Esso si 



fa.") Description GéograpHiquo Historique &c. 
Par le P. I DuHalde de la Compagnie de Je- 
sus tom. premier pag. 37. , .. 

(tO Biscours à l’Acadàme de Djjoiu . 

(c) Esprit pag. 80. 
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£arà leggere certamente , perchè è un bel 
libretto , che non offre gl’ incomodi del- 
la vecchiezza del suo aurore, come for- 
se altri stampati con tanta fecondità in 
questi ultimi armi , bel libretto-, che si 
può leggere anche dojpo il secolo Hi Luigi 
XJV. E/ scritto con quella secreta lusinga 
di stile , che sentono le anime ancor vul- 
gati , e non posseggono che le finissime 
anime e sceltissime, lusinga, che con varj 
vocaboli diversi i retori nominano spesso , 

« definiscono qualche volra , e non pratica- 
no essi che raramente * Le idee sono rapi- 
de, che volano su per cento oggetti , ma 
furti nobili e chiari ; e queste idee sì vi- 
vaci e inquiète pure dopo tanto volare si 
.congiungono insieme per amichevoli con- 
venientissime relazioni r La erudizione è 
tolta da tutti i tempi da tutte le genti da 
tutti i costumi da tutti gli autori , ma si 
•diffonde e si adagia per entro a v periodi con 
allusioni brevi T che gli adornano, non mai 
.con. citazioni lunghe che gl’ ingombrino - 
Lo scopo del trattato è insegnare , ma il 
precetto s’ insinua senza, 1’ orgoglio della 
scuola , e senza 1’ affanno dell’ istruzione : 
io scherzo sopravviene a condirne la serietà , 
e però è uno scherzo che ride e non mor- 
de ,• e del riso stesso ha la giocondità noti 
mai l’acerbità . La locuzione da per tutto 
è franca precisa vibrata, e le botte in qual- 
che ritratto sono tanto risentire e lumeggia- 
te e calde che più è quello che s’ immagi- 
na che quello non è che si legge. Un tal 
libretto , se conseguisse il suo fine intero , 
Dì fa. • 
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farebbe tacere ogni parroco di anime , non- 
ché ogni declamatore ; onde dopo dieci & 
quindici anni ognun vede quali sarebbero 
le condizioni del giovine mondo cristiano* 
Ma questo non è il danno a temersi . Dan- 
no a temersi è che all’accidioso fastidio 
che oggi hanno assai persone gentili della 
parola di Dio, onde non l’ascoltano, se le- 
prediche non sono canzoni : tamquam Car- 
men musicum ; come gli ebrei ascoltavano- 
le profezie di Ezecchiello , aggiungano an- 
cora il dispregio. L’assemblea e il gioco 
usurpano gran parte della notte : il sonno- 
r abbligliatnento Ja bevanda la visitai! pie- 
colonnare e talvolta il cocchio e il passeg- 
gio in certe dolci e serene quaresime per lor 
diritto sembrano esigere la tarda mattina ^ 
L ora della predica b fuor d’ora. Con tali 
disposizioni se un molle mondano e una molle 
mondana lo leggano , agevolmente si persua- 
deranno vanissima noja essere andare a predi- 
ca , e se prima si rimanevano per ozio , inco- 
mincieranno a rimanersi per massima * E 
agevolmente pure ne saranno persuasi certi 
altri signori fastosi 0 7>er onori o per lette- 
re , che di mal cuore si veggono giacer col 
popolo confusi , e signoreggiati da un uooi 
di chiesa , che a loro favella da luogo ele- 
vato , e si arroga d 5 istruirli . Che se tal 
I,bre M? ( ^ orse il pii* moderato di quanti 
ne abbia composto il suo autore ) può fare 
tal male, quanto male noti faranno tanti 
altri solennemente o empi ^licenziosi , in- 
torno alla lettura de’ quali già in’ apparec- 
chio di scrivere ? 
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Et sermo eorum ut cancer serpi t; ex quìi- 
bus est Hy mena: us & Philetus, qui a ve- 

ritare exciderunt dicentes & suh- 

verterunt quorundam fidem • Sed firmurn 
fundamentum Dei star , 

" v « 4 ' 

M Timotb, II, cap, IL vers. 17, 18. 1$. 
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An Basì /io serisie alla gioventù del leg- 
gere i libri de’jjagani («) i perché intendeva 
quanto bisogno avessero i giovani letterati di 
buoni consigli per aver de * buoni costumi •- 
. 'Egli acuto d y ingegno avvenente delle, manie- 
te aitò e bello della persona fu applaudito' 
scolare in Costantinopoli ed in Atene," dan- 
do quivi opera alla Filosofia alla Geometria 
e alla Medicina, divenuta poi a lui' stesso 
necessaria per la sua sanità affievolita dal • 
lo studio dal digiuno e dal~>ci lieto : e' quan- 
tunque r non fossero che assai scelti gli 
scolari suoi amici , conversando con pochi 
castissimi e pacatissimi ( b ) , capo e gem- 
ma de"* quali si fu Gregorio di Nazianzo y 
tuttavia era stato testimonio degli ardimen- 
ti -e de r pericoli di quella giovine molti- 
tudine raccolta da tutta la Grecia per «• 
dire i sofisti , tra' la quale eruditamen- 
te e vivacemente sino da que * giorni im- 
biz- 


zì) Ad adolescentes- de legendis libris genti- 
lium . Bas. Tom. II. editionisMaurinsahom, XXII» 
de d iversis . . . 

. Cb) Vita S. Bàsilii ». 
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hizzcirriva Giuliano poi imperatore. (<*) • 
austerità - della cocolla v e -la prestanza-deli' 
episcopato non. est intero giammai P amore ver • 
so P amabile giovinezza nel cuore soave' di 
questo per altro sì grave legislatore de' muni- 

steri r ..... “ ' • , .... 

Anch' io ho mdiritte queste mie prose all* 

illustre scolaresca di una celebre Università * 
San Basilio scrisse del leggere i libri de* 
gentili y io scrivo del leggere i libri de* me- 
tafisici r V argomento è simile i così avessi 
ro potuto giovarmi de * pensieri di un sì pre- 
claro Padre , ma alla metà del suo corso in 
quella omelia piega dal sentiero, e spazia 
poi sino al finire per alcuni luoghi dell 9 A- 
scetica cristiana. Egli concede la lezione Àe* 

* * , j j poe»‘ 

• • * - . . t '• 

CO San Basilio conobbe Giuliano col mezzo-' 
4i S. Gregorio Nazianzeno che aveva con quel ni- 
pote del grande Costantino qualche familiarità.. 

Gre go ri us porro Athehis adhiic agens cum JUliano 
admodum adolescente necdum- ad imperimi* eretto 
ludimagistris operam dante congressus qoalis ali- 
quando futurus esset , aiuicis tanto ante significavi « 
subdolum videlicet & impium & infidum , atque ad 
onine scelus proclivem cum fore praedicens^ con- 
jefturam rei faci ens ex perturbati oris lineamenti , 
& vi su- petulante & ferino a^pedlu.- &,toto cor— 
pore vago temereque subsultante, & progressibas 
vecordiae plenis , & dispùtationibu* impietate ple- 
iiisy etiamsi illa; exercitationis prastextu tegeren- 
tur T & eo denique quod improbos- complefteretur *~ 
& virtutis Iaudatores cuitoresque - contemneret ac 
prò uihilo putaret . Vita S. Gregorii Nazianzeni a 
•Gregorio presbytero grasce conscripta Jacobo Bil- 
lio interprete « Opera S.Greg. Nazianz. tom,x.-cui— 
tioais Lipsiensis* 
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poeti pagani y ‘ purché x’ intralascino ove di~ 
piagano gl' innamorati li briachi li mangia ~ 

« tor intemperanti e li cantor dissoluti ^ nam 

* sermonibus pravis assiwscexe qusedam via 

- esc ad ipsa fa&a (a) . Io non posso essere 
tanto cortese quanto San Basilio }. perchè è 
ben altro il cimento ch'io deploro , che non 

- è legger Pindaro e Omero* In una cosa xc- 
la sona ardito di dire che non cedo a San 

* Basilio, cioè nella ingenua benevolenza ver - 

* so le persone , cui favello ; avendo anch'io 

- potuto dire a chi mi ascolto : arbitror, si me 

* respici tis , parehres minime desiderati!» 

- ros (by. * ' • • ' • : . •. » 

Non ho disegnati d' ordinario ì nomi , nè 
descritti i testi * Il primo silenzio mi è pia - 
ciato per una certa dolce mia creanza verso 
autori per lo maggior numero- vivi • Il se - 
condo silenzio mi è piaciuto , perchè se aves - 
si locate nel margine tutte le empietà verso 

* cui fo cenno - , sarebbe stata piìt prolissa la 
- chiosa che il testo . Gli uomini pratici nel - 

le moderne lettere agevolmente conosceranno ' 

eh' 

- - . ■ v 


CO Non igi tur poeta? taudabittius cuna eonvi- 
ciantur, cavillanti!! - , neque curri amasios aut ebrios. 
depingunt, non culti felicitateti! affluenti mensa , 
atque cantilcnis dissoluti? metiuntiir .. Ibidem pàg* 

175- . .. 

(b) Pra»terea statim post parentes necessitudi- 
ne natura & propinquitatis vobis ita conjunftus 
suri, ut ego non minori vos benevolente prose- 
gua r qua or vestri patres ; vos veto, nisi forte mea - 
de vobis existimàtio me decipiaf, arbitror, si me 
respicitis,; parentes miulme desi deraturos , Ibidem 
P»g* J73* 
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óP'to dico sempre la verità , e che per ri- 
movere ogni esagerazione gastigo ogni sente» ì- 
VTcln, vocabolo . Anzi siccome questa 
Trattato non difende questioni dubbiose , ma, 
verità che debbono.esser certe in ogni ' «^ra- 
' da e presso ogni persona , , siccome non vuo- 
le offendere che il solo errore , coti fu ' 
me posto sotto al? esame accurato di pru- 
dentissimi uomini indifferenti * 

Nella ortografia ho apposte le lettere mag- 
giori e le virgole parcamente , Avvi chi mp 
brandisce ad ogni terza parola la sua ini- 
ziale, e onorando per tal modo troppi voca- 
boli , rende ì suoi onori poco pregevoli a tut- 
ti . Altri frammette a ogni sinonimo e ad 
• ogni epiteto una virola ; e per tal modo 
, parando tutto non distingue nulla . Ma 
a* discreti paresse che in questa stamp 
fossi anzi avaro che economo r mi emende * 
poi . Ne 1 testi degli autori ho puntato e vir- 
golato secondo le edizioni che cito . _ . 

b Ristampo qui appresso una gravissima 

Enciclica piena di 

Pontefice massimo Clemente XUl a tutti 
Patriarchi e a tutù i Vescovi della Chiesa 
di Gesucristo sull'affare de » u ™ilibrr.Kon 
so qual altro monumento potesse più illustre 
■mente commendare la dignità dell argon 
'' po che tratto r 
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SANCTISSIMI IN CHRISTO PATRM 
Et Domìni Nostri Domini 

•CLEMENTIS 

DIVINA PROVIDENTIA 

P A P iE XIII. 

EPISTOLA ENCXCLICA 

AD OMNES EPISCOPOS 

0t creditum sibi ipsis Dormnicum Gregetó 
a noxiorum librorum legione avertant. 
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Verter abilibus Fratti bus Patriarchi s v Pri- 
mati bus , Metropolitanis , Archiepisco- 
pi s , Episcopis universis gratiam , C*) 4 
communionem Sedis Apostolica haben- 
tibus . 

CLEMENS PP. XIII. 

'Venerabiles Fratrcs, salutem & Aposto» 
iicam Benediftionem . 


O^Hristianae Reipublicae salus, cujus cao- 
sam a Principe Pastorum , & Episcopo A» 
nimarum accepimus,' vigiles Nos esse coni- 
pellit , ne insolens , & teterrima librorum 
Jicentia, qua: e latebris ad exitium , & va» 
stitatem emersit, eo fiat perniciosior , quo 
se in dies efferendo fit latior. Execrabilis 
-erroris perversitas, & inimicorum hominum 
audacia in medio Tritici qua scripto, qua 
verbo superseminans zizania , his przsertim 
temporibus adeo excrevit, ut nasi falcem 
ad radicem immirtamus, & aliigemus ma- 
la germina in fascicuios ad comburendum, 
parum absit, quin spina; praviratis esorta: 
plantationem Domini Sabaoth suftocare ag- 
grediantur. Perditi enim Homines ad fa- 
buias conversi , & sanam doiflrinam non 
sustinenres , quaquaversus invadimi Arcem 
Sion , & perpestiferam contagionem libro* 
rum , quibus fere obruimnr,, in Christian» 
. - Pie* 
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Tlebis interitum serpentina -venena peftorl- 
b»s evomunt , iltimes credendi Fontes cor- 
rum p un t , & EUlig';onis fondamenta con- 
vellunt. Abominabides faéh m srudns suis,, 
sedentesque in insidiis dam e pharetra in- 
cula educunt, quibas in obscuro sagtuent 
reftos corde. Quod est tatn Divinum, tam^ 
Sanftum., & vetustissima omnium tempo- 
rum Religione consecratum , a quo impias 
continuerint mentes r & in tf?. 0 oppugnan- 
do linguas suas tamquam gladtum nonexa- 
cuerint ? Cucurrerunt primum > adversum 
Deum erefto collo , & armati pingui cer- 
vice contra Omnipotentem tono rati sant. 
Impiorum deliramenta toties fracta e cine» 
ribus excitantes , Deurh nbique pratdicat:- 
tem .& quotidie in oculos incurrentem de- 
negant, non ex obtusa ingenii acie , sed solo 
depravata: voluntatis .consilio : velueum'i- 
‘psum desidera, & oriosum effingimr , cujus 
nec providentiam colant, nec justitiam ve- 
reantur. Anima: vero nostra: origineni, & 
raturam ad imaginem supremi Conditorts, 
creatam , & paulominuc ab Angehs minora- 
tati! , fceda prorsus & vesana opinanti liceo- 
tia mortalem praedicant . Materiam sive crea- 
tam senserint, sive azrernam , & pulì 1 cau- 
sarum obnoxiam somniaverint , mnil tanien 
praEter Ulani in hac re rum uirtversitate arbi- 
trantur ; vel coafli fateri spiritum cum ma- 
teria existere, Animam tamen ab hac cade- 
sti conditione deturbant ; nolenres intelligere, 
in hac ipsa , qua compari sumus imbecilli- 
tate, spiritale quiddam incorrupfum mes- 
se ; cujus vi sapimus , agimus , volumus , 

quo 
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quo & ' futura providemus, & intuemur 
prssentia , & preterirà re'cordamur , ' AHi 
vero, etsi probe sentjant , abigendam esse 
procul rerrenarum caligincm raciotium , ' & 
ab illuminata? Fidei oculo depellendum man. 
dans sapienti^ fumum j recondita tamen 
riaet Mysreria , quae ' exuperant ’ornnem ' 
senso m , humanis audent examiriare ponde- 
ribus , & scruratores fafli Majestaiis , op- 
primi non verenrur a gloria . Irridetur sitrr- 
plicium Fides , evisceranrur arcana Dei ; 
qu£sriones de alussimis rebus ferriere venti- 
ianttir; omnia sjbi usurpar audax inquirenti 
ingenium , & eidemdetrahit meritum , duro 
in humana ratione q uaèri t experimeritum . 
rsonne ns e ri arn necesse est indignari, ani 
turpissima & rerum , & verborum obscce- 
mtate severos, & pudicos inores per sum-' 

m > u, P. , corrum punt , execrabilem vi- 

vet,ui licentiam suadent menti bus incauto-' 
* um > & pietati extrema inferunt «dispen-" 
dia i Quid quod scripra sua conquìsilo qao- 
. uitore, & blanda oratfoni$ festi vitate ’* ' 
ac lenocinlo inspergunr, ur\ quo facllfus 
legennum anjmos pervaserinr , eoaftiusve- 
reno erroris inficiant r Sic impr udenti bus 
tei Lracoms in calice Babylonis propihanr . 
qui. suavirate sermoni illedi, & obcscaii, 
roxLcum , quo pereunr , non agnoscunr . 
Quis .demum acerbissimo non conficiatur 
moerore , ctim viderit infensissimos bostes ,* 
p^gressos quoscuniqueVpodesris, ac de- : 
Diti qbsequu fines , evi; ri s nune certo , 
punc | mentito praelo contumdiosis libri*', 
irtuere in ipsam Petti Sédem , quan^Re-P* 
Tomo -V » ^ J£ dsni- • 
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demptor fortis Jacob posuit in columnarra 
ferream , & in tnurum acne.om adversus 
principes tenebrarum ► Hoc perdiro fonas- 
se addilli consilio,® ut ubi caput affi i x e— 
rint , liberi us Ecclesia: membra discerpanr • 
Itaque., venerabiles Fratres , quos Spi ri- 
tti s Sméfus Dosuir Episcopos regere Eccle- 
siam Dei, & de singulari sacramento fiu- 
mana: salutis edocuit , non possumus in 
tanta librorum depravatone, quin , quoi 
Nostrarum est partium , studia devorionis 
vestrse excitemus, ut , qui in partum Pa- 
storali sollici rudinis votati estis , in idem 
majore quo potestis conaru conspiretis . 
Pugnandum est acriter , quanrum res ipsa 
effigiar, & prò vìribus tot librorum mor- 
tifera exterminanda pernici es . Nunquam 
enim materia subtrahetur erroris , nisi pra- 
vitatis facinorosa elementi in flammis com- 
busta depereant . Dispensarores ' fa<5ii My- 
steriorum Dei & armati illius potentia ad 
Ojestruifiionem munir ionujit , satagite , ut 
eredita: vobis Oves Christi sanguine redem- 
ptse a venenatis bisce pascuis . arceantuf . 
S.i enim necesse est a maiorum hominum 
societate discedere, quod verba eorum mu 1- 
tum proficiunt ad impieramn , & sertr.o 

eorum ut cancer serpir, quatti vastita em 
pestilentia efficiet librorum , qui 3pte ccm- 
positi, &artihcii pieni, manenr perpetuo/ 
& semper nobiscum adsunt, nobiscunt pe- 
regrinantur, nobiscum domi sedent, &eo- 
s rum penerrant cubicula , ad qua; improbo , 
& occulto au&ori adirus non pateret ! 
Consti turi Ministri Christi in genribus 
. ' ut 
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or san&ìficetis Etfangelium suum, perfici- 
te , laborare , & quantum in vobis est , 
opere, & sermone succi di re fallacie stir- 
yes , corruptos vitiorum Fontes obstruite ; 
insonne buccina, ne pereunres Animi de 
riianu specularores requirantur . Agile prò 
Ibco , quem renetis ; prò dignitate , qua in- 
signiti es:is ,• prò poìestate , quam a Do- 
mino àccepistis. Prirerea , cum nerno pos- 
sit, ac debeac ab tiujus tristitii partici pa- 
llio ne secerni , & in tanto Fidei , & R e I i- - 
gionis discrimine una Omnibus dofendi , 
lina juvandi communis si t ratio ; Avitam 
Catholicorum Principum pietatem , ubi res 
postuiat , implorate, 1 gementis Ecclesia? cau- 
sarci expònite; & amantissimos ejusFilios, 
de illa tot nominibus ègregie semper pro- 
tneritns , ad opem ferendam excitate; ut, 
quoniam non sine camusa gladium portant , 
CÒnjunfla Sacèrdotii , *& Itnperii au&orira- 
te perditos hominès contra phalanges Is- 
rael pugnantes strenue compescant , & eli- 
rninent. Ad vos, venerabiles Fratres, po- 
tisSirtium pertinet stare prò muro, ne fun- 
damentum alhid ponatur prifer id , quod 
positum est , & tueri sandissimum Fidei 
depositum , cujus custodii in solemni inau- 
guratione sacramento vos addixistis . De- 
tegantur Fideli Popolo Vulpes , qua:' vi- 
neam Domini demoliuntur; moneatur, ne 
capi se sinat splendidi certorum Auéiorum 
nominibus, ne circumferarur nequitia , & 
astuzia hominum ad circumventionem er- 
roris ; unoque verbo Libros execretur , in 
quibus aliquid fesideac > quod leftorem of* 
" E 2 fen- 
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fe-ndat , Fide! , Religioni , bonisque morr- 
bus adversetur, & Christianam non sapiat 
honestatem. In quo quidem plerisque ve- 
strum intimo gaudio gratdamur , quod a-, 
postolicis inhasrentes insti tutis , & Ecde- 
siasticarum legum strenui vindices omnia 
studia sua in' hac averrenda peste fortes r 
vigilesque contulerint , nec siverint sim- 
pllces turo dormire cum serpentibus , Nos~ 
certe , qui sollicitudine omnium Ecclesia- 
rum , & salntis Populi Ghristiani angìmur^ 
& disrinemur y nulli parcentes labori , ve- 
stro etiam in tam gravi periculo adjuvarr 
pollicemur. Deum interim in humilitata 
cordis nostri rogare non dèsinemus , ut det 
vobis auxilium de sanclo ad dedinandam 
ìnsidiantium hostium callidi tatem , & mi* 
nisterii vestri partes cumulate impiendas , 
& in optati eventus auspicem vobis, & 
Gregi vestro Apostolriiam Benedidionem 
amantissime impertimtìf *. 

Datum Roma» apud Sandam Mariam Ma- 
jorem die XXV. Novembris Anni 17 66*. 
Pontificatus nostri anno nono. 
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DI METAFISICA. 


V^Uantunqae volte , giovani ornatissi- 
mi ( a ) , vi rimiro con tanta frequenza in 
questo luogo raccolti , tante io prendo ma- 
.raviglioso diletto dell’ aspetto vostro gio- 
condissimo , ed un pensiero, che non è di- 
vinazione dubbiosa , ma espettazione sicu- 
ra , mi ricrea P animo incredibilmente ; per- 
chè assai intendo di parlare a una elettis- 
sima moltitudine , donde uscir deggiono 
uomini cò* loro studj, e in questa città fa. 
mosa , e in altre moire straniere di verace 
■milita , e di singolare ornamento alla Cat- 
tedra al Foro allo Stato alla Chiesa. Tut- 
tavia , a voi studiosi facendo parole , io 
soglio de’ vostri studi tacere', non solamen- 
te perchè per li solenni e illustri maestri 
vostri abbondate de’ precetti di Ogni otti- 
ma disciplina, ma molto piu perchè le pa- 
reti di questa sala destinata al mio dire , e 
la quale è come un domicilio della Reli- 
gione , da ogni lato mi avvisano piti reve- 
renda scienza e più sublime , che non è 
E 3 Me- 


CO L’illustre Scolaresca di uua celebre Univer- 

« 4 ^ • - 
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Medicina o Chimica o Fisica o Giurispra* 
denza, da me aspettarsi, ed a me apparte- 
nersi il leggere l’Evangelio, e lo insegnar 
Gesucrista. Solamente giudicai non rade 
volte essere delle mie parri con certa uni- 
versale commendazione della dottrina rac- 
cendervi alla diligenza e alla fatica, e pun- 
gervi colio stimolo dell’ esortazione , ben- 
ché già da voi stessi correste* - 'Volonrerosi • 
cnd^ poi di Qua ritornaste al Ginnasio e 
s odeì- all’Accademia p : ù animati e caldi , e que- 
jo stu- sto interposto riposo degli esercizi della 
diare pierà rendesse alle lettere larga e più feli- 
ì ’ er 8* 1 re usura d’industria. E in verità tanto 
vi grava nelle presenti condizioni della vo- 
stra vita il dover dello studio , che non 
potete permettere parte alcuna desiderarsi 
dell’opera vostra. Questo ufficio necessà- 
rio’ dello studiare nasce pressoché sempre 
dalla seria volontà dt’ genitori in così se- 
ria parte della giovanile educazione : e na- 
sce qualche volra dal disagio , che nelle 
sortili entrate soffrono per sostenere la onò- 
revolezza di un figlio lontano alcune ono- 
rate ma anguste famiglie. Nasce e$so di- 
rettamente ad alcuno dal pericolo di ren- 
dersi disacconcio per difetto di lettere alla 
vocazione nella civile economia di uno sta- 
to operoso di vita propizio alla sua eter« 
na salute, a cui si compiacerebbe invitar- 
lo Iddio padre dì ogni ordine e autore di 
•'ogni soc i e r à r e alla maggior parte poi di- 
rettamente pur nasce da un quasi tacito 
.contratto di giustizia per la pubblica rela- 
zione col giovamento , o col danno della 

re- 
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repubblica, che Tendono certe professioni ; 
essendo per grazia di esempio il medico e 
il giureconsulto della roba e biella sanità al- 
trui custodi e difenditori. Nasce per fine 
indirettamente a tutti vo* dal soprastante 
pericolo di un ozio infingardo di ogni sa- 
vio e cristiano costume corrompitore ; dac- 
ché un molle e agiato garzone della lettu- 
ra nemico e della meditazione da mane a 
sera metterà i suoi pensieri e i suoi amo- 
ri al g r oco al ridotto alla scena all’abbi- 
gliatura al piacere. • Aggiuntesi che io so- 
no usato di raccomandare la penna e la 
scuola indotto da una non so quale consi- 
derazione , che non mediocremente T animo 
mio commuove , la quale è, che, se offe- 
riste al Signore con leale e puro intendi- 
mento le vigilie e gli affanni nello spe- 
rimentare sofferti nel calculare nel medita- 
re nel disputare, parecchi di voi sarebbon 
'santi, pressocchò rutti sarebbon penitenti. 
' Ma oggi , olrre alla preterita mia consue- 
tudine di esortarvi a studiare, piùdappres- 
^ so mi fo a’ vostri srudj , ed entro alle ta- 
citurne vostre stanze, e prendo in mano i 
‘libri, che le adornano, e li disamino, e 
« li giudico . Ho deliberato di tener lungo 
- ed esatto ragionamento sopra le letture de’ 
• libri. Depongo da un de’ lati i libri, che 
versano sopra le arti vostre liberali , e di 
quelli soli vengo investigando V indole e 
la pernicie , che appellar si sogliono libri 
di Metafisica. Uditemi a dire come sole- 
te , ed esauditemi , 'dappoiché avrò detto , 
oltre a quanto ancora solete-; che la istan- 

• > E 4 2 * 
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za sarà del pari gravissima che vivissima • 
Incominciamo . . g t ' ' 

Essa è una querela di tutti i buoni., che 
^ e on J^ oggimai i cattivi libri da ogni banda inon- 
tnento dàno le nostre italiane contrade , e conta- 
che i minano la purità della Fede non che lase- 
verità de* costumi.* e tanta licenza di sram- 
'i 2 pare irreligiosamente piangono non i pri va- 
ntiti- ti soli , ma i Sacerdoti del Signore da’ lor 
pliea- santuari , ma i vescovi dalle lor cattedre 
no * pastorali, ma il Vicario stesso di Gesucri- 
sto dal sjjo solio pontificale, ma la Chiesa, 
la quale alza la fronte , e. decreta e interdi- 
ce e minaccia . Li principi stessi , che in- 
• tendono esser congiunta la propria causa 
con quella di Dio, e assalirsi spesso dall* 
.audacia degli scrittori non meno i diritti 
del Cielo , che del trono , vanno opponen- 
do incontro a tanto impeto la loro augusta 
autorità.. Se dunque il pericolo , che si 
crea all’ Italia è presentissimo , il danno 
che le sovrasta gravissimo , anch’ io farò 
parole delle letture de* libri malvagi, e sa- 
rà questo mio argomento accomodato a* 
tempi , e a’ bisogni . Di una. cosa intanto 
ammonisco nell’ingresso del dire i timoro- 
si di Dio , che nón giaccian coll’ animo , 
che non diano loco a malinconici sospetti , 
Fé- nascere tanto commovimento nella Chiesa 
de cri- contro, a’ rei libri per paura che non Vi fac-n,, 
ftiana ciano nuove scoperte , e che la Fede possa 
jion pa- sent i r danno, ed essere abbattuta dalle no- 
dfeifer velie dottrine. No: la Fede (si consolino 
abbat- i pii , e ne fremano i libertini ) la Fede è 

*H ta . co * in sicuro, i suoi dogmi stanno, i suoi ar- 
*ibrt. J 0 ti- 
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ticoli non s* infrangono , passerà il cielo e 
la terra , ma un suo jota non si eangerà , 
ne un suo apice verrà meno . Essa e una 
torre , da cui pendono penne sconfitte e la- 
ceri volumi, rapite insegne di tanti suoi 
letterati nimici . Ciò che si tenta oggi di 
fare , lo tentarono prima indarno il Liceo, 
e la Stoa , le Accademie di Atene e quel- 
le di Roma. La sapienza de’ Greci , t la 
Filosofia tutta de* gentili divennero nei 
guerreggiarla un ludibrio. In diciassette se- 
coli quanti ingegni non ha sottomessi 1$ 
Fede di Cristo , quante scuole non debel- 
late , quante superbie scientifiche non dis- 
sipate ? Non è a mio giudizio men chiaro 
motivo della sua credibilità l’aver resistito 
a’ tiranni, che agli scrittori j e non è me- 
no glorioso per lei l’aver vinto Dioclezia* 
no, il qual la voleva trafiggere colla spada 
e cogli eculei , che l’altro imperatore Giu- 
liano, il qual S' 5 arrogava di opprimerla col- 
la penna e cogli* entimemi . In tanta se- 
rie di anni quante teorie non si sono spe- 
culate contro alla nostra Fede, quanti pa- 
ralogismi annodati , quanti sistemi forma- 
ti , quante sette arrolate di sofisti di astro- 
nomi di oratori di poeti di eruditi tumul- 
tuanti contro di essa ? Eppure tanto e $ì 
torbido nuvolo d’ inquieti argomentatori , 
tanta e tanto agitata polvere di scolastiche 
argomentazioni non hanno potuto oscu- 
rare neppur un solo de’ suoi dogmi . 
Non incomincia già oggi la^ guerra de’ filo- 
sofi contra i cristiani . La Filosofia fu 
sempre nemica ai Cristianesimo : quella di 
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Piatone era troppo fiera da umiliar 1* Intel- . 
•letto sotto al giogo delia Fede; quella di 
,Epicuro troppo mol e da assoggettare ii 
cuore sotto al peso della Legge . Al secon- 
do secolo nell* impero di Adriano uscì la 
leggiadra e satirica Opera di Celso Epicu- 
reo , la quale recava in fronte il titolo o- 
norabile di Discorsi della verità : e destò 
nel principio tanto plauso , che , come ab- 
biamo da Origine e da Eusebio, Celso fu 
appellato /’ organo e l' Interprete degP iddìi 9 
e la maraviglia de ’ suoi tempi . Nel terzo 
secolo uscirono li quindici libri acuti e vio- 
lenti di Porfirio platonico aliievodi Ploti- 
no ristoratore della scuola platonica . Eri 
Porfirio terribile sopra gli altri celebri suoi 
condiscepoli' Giarnblico , Procolo , Massi- 
mo , e il medesimo Giuliano; e i suoi li- 
bri saettavano P Evangelio come contrad- 
dicentesi , eie profezie come supposte « Ma 
/dispregiate perirono in breve e quelle satire 
e quelle argomentazioni - Periranno del pa- 
ri i sali e i sofismi di due scrittori assai 
letti e assai applauditi in questa età, 1 u- 
no de’ quali può con ragione assomigliarsi 
al giocoso Celso , i* altro allo scienziato 
Porfirio : e siccome da quegl’ insulti non 
trasse la Fede vergogna, ma gloria ed in- 
cremento , -così pur le avverrà de’ presenti- 
Questi che ora sono i miei sensi furono 
quelli di Crisostomo, il quale non dubitava 
•idi asserire avanti alla sua letterata Antio- 
chia che tanti libri usciti contro a Cristo^ 
in cinque secoli eruditi erano ( almeno p?r 
ja maggior parte ) anzi di riso degni che di 
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.confutatnento , e che appena nati erano mor- 
ti , o caduti presto giù del favor della mo- 
da . Aggiungeva esser cosa già nota che 
se alcuni di tali libri pure sopravvivevano, 
erano stati da® cristiani conservati ; onde 
deduceva apparire da tutto ciò come la 
Religione cristiana non ne aveva paura * 
tantum abist ut ex eorum insiditi damai 
cjiàdpiam nobis timendum suspicemur { a ) , ) 

Qualora durtque voi udire che noi temiamo 
i libri , non credeste mai che noi temiam 
per la Fede, che è fermissima, temiamo 
per li fedeli, che son debolissimi, E mag- 
gior ragione abbiam di temere , perche il 
pericolo de’ cattivi libri è divenuto per al- 
cune ragioni piti lusinghiero . Contemplo og- 
gi e l’autore e il lettore. Per parte dell’au- 
tore considero le seduzioni ordinarie del suo 
scritto; e per parte del leggitore le ordi- 
narie disposizioni del suo animo: seduzioni 
o disposizioni fatali, che compongono con-, 
giuntamente il pericolo, e che con recipro- 
ca comunione si crescono, divenendo sem- 
pre un libro più seducente quanto è più mal 
disposto il lettore, e divenendo sempre piu 
mal disposto iF lettore quanto è il libro più 

" • se* . 


(/») Eorum Q Philosophorum ac Rhetorum qui 
.adversus Religionem Chriftianam dimicaruiit ) scri- 
prn usque adeo risu dignd sunt ut ex eorum libris 
•alii jam diu perj^rint, alii statim atcju : vis* 1 sunt 
exoleverint . -<^_uod si quid ex eÌ6 supeisir , apud. 
Christianos servari comperitur. Tantum abest &c. 
Chrys. toro. II. edic. Maur. lib. de Sanilo Babyia 
lontra Julianum & Geutiles num, 2. 
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seducente . Trattiamo con diligenza 'questa 
notabi! materia, che riguarda sì dappresso 
la conservazione della cattolica Fede . ba 
quattro fonti k> credo derivare precipua- 
mente la seduzione di questi libri. Prima 
seduzione novità curiosa: seconda seduzio- 
ne ragione male applicata : terza seduzio- 
ne menzogna studiata.- quarta seduzione 
grazia tnaligna . 

La novità d’ ordinario alletta? ond’ h che 
la varietà sempre si cerca eziandio ne’ sol- 
lazzi : ma negli affari d’ingegno fu sempre 
lo scoglio, a cui naufragarono ancora i sa- 
pienti- Quel credere di sapere piucchè t 
passati , quel poter ad essi compatire come 
a pieni di pregiudizi , quel rigeardare la 
plebe come abbandonata alla superstizione, 
quel poter essere predicato come autore di 
disinganni desta una dolce supèrbia ; e al- 
cuni credono di esser sopra degli altri uo- 
mini tosto che non pensano come gli al- 
tri uomini . Nelle metropoli dove si ab- 
bonda d’ozio insieme, e d’ingegno suol 
essere la novità più squisita, e par che u» 
na sempre varia e volubile scena di spet- 
tacoli e di opinioni lusinghi i s»nsi del pa- 
ri 'e i pensieri . In fatti nella bellissima Ate- 
ne, entro a cui era raccolto il fior- de’ gre- 
chi ingegni , qne’ colti cittadini , come ab- 
biamo dagliAtti degli Apostoli, ne’loro croc- 
chi e ne’ loro ridotti non ad altro arrende- 
va i*o che a novellare («) : Atheniemes au-% 

lem 


(a) A&or, cap. XVII, vers. ai. 
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lem omnes , & advena bospit&s ad nìhiì atittcf 
vacabant nisi aut dicere , aut audire aliquid 
novi. La novità fu quella, che invoglia 
Io stesso severo Areopago a voler udir San 
Paolo : possumus scire , qu<e est h<ec nova , qua 
a te dicitur dottrinai ( a ) Questo amore in- * 
temperante di novità fu cagione che i loro 
retori e .Llor sofisti sostenessero poi pres- 
so 11 popolo quegli sconci paradossi, che 
noi sappiamo, perchè voleano conciliarsi 
la udienza degli sbadigliami ateniesi , e 
vincere colla sorpresa delle novità strane il 
fastidio delle verità consuete . Questo irri- 
tamento del piacere * che reca la novità 
non manca a’ cattivi libri; contro a r quali 
ragiono , perchè niun d’ essi invecchia y e 
dove uno tramonta l\altro spunta e uno 
deve sempre cedere all’ altro l’ onore del 
plauso estremo . Faciendi plures libros nul - 
bus est finis ( b ) . Libri nuovi scendou l’ al- 
pi , e libri nuovi navigano i mari , libri 
nuovi si cambiano colle nostre merci , anzi 
pur col nostro vivo denajo , facendo traf- 
fico l’altrui accortezza sulla nostra credu- 
lità, libri nuovi sbucan furtivi (sebbene r 
©imè, di giorno in giorno più arditi ) fuor 
de’ tenebrosi torchi italiani, libri nuovi sì 
vezzeggiano tuttodì da’ libraj con nuove , 
eccellenti eleganze, e dal favore degli am- 
pi margini e delle dorate pagine si acco- 
mandano eziandio al Lusso degl’ ignoranti * 

Ma 

: i — - 

CO Aftor. cap. XVII.. vers. 19. ■ t 

' (M Ecdesiastes cap. xil. vers. n. 
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Ma per voi uomini di lettere il dilena^ 
mento della novità è più sottile ed inter- 
no v e dalle materie nasce che trattansi , e 
dalle fogge come si trattano . Tutto si esa- 
mina scrivendo , o per dir meglio nulla si 
esamina scrivendo di tutto . 

E qualora nomino novità, non intendo 
solamente certe novità capricciose e s trai- 
ne, come quella che tutti gli uomini sie- 
no vissuti de’ lunghissimi tempi in perfet*- 
ta egualità muti nudi solitari ne r boschi e 
negli antri , e come queir altra che molti 
uomini sieno vissuti prima pesci , e poi 
Sbalzando fuori dell’ onde sien .di venuti uo- 
mini , e thè tal ventura accada tuttodì nc r 
mari settentrionali , onde il Nord è sì po. 
potoso : perchè l’ una che gli uomini sieno 
stati quasi orsi è da lasciare alle favole di 
Esopo, 1” altra che gli uomini da pesci 
sienosi trasformati in uomini è da lasciare 
alle metamorfosi di Ovidio . Per altro L* 
una e l’altra è scoperta de* più profondi 
contemplativi del secolo ; e la prima dell’ 
uomo-orfo è proposta in un ragionamento 
che oltre gli ornamenti della immaginazio- 
ne e deda eloquenza cerca i principi della 
legge naturale , poi del- diritto delle genti ; 
la seconda dell’ uomo-pesce e proposta con 
tutto l’apparato del calcolo, della Fisica 
sperimentale, della Storia naturale in un li- 
bro, che costa al suo autore filosofo trent* 
anni di studio e grandi denari e grandi 
viaggi e grandi pericoli, avendo voluto no« 
solamente scorrere la superficie della terra , 
ma penetrare alle sue viscere , ma colle 
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lanterne acquatiche inabissarsi nel mare- 
Qu est i facilmente appaiono, quali sono ,. 
vaneggiamenti della ragione e abusi delle 
scienze. Tali altre novità si offrono davan- 
ti , che col loro aspetto primo allettano' 
ogni mente ancor più grave e più soda . 
I canoni si decretano dd buon senso , si 
tesse la storia dell’anima, le idee si svi- 
luppano di ogni equità, le forze si calco- 
lano di ogni passione, e l’arte s’ insegna d* 
esser felice, il genere umano si rimette nel» 
la sua bella e signoril libertà, i diritti si 
conciliano di Dio e dell’uomo, e r confi* 
ni si stabiliscono fra il cielo e la terra. O 
magnifiche e illustrissime depurazioni ! Chi 
non pensa a così grandissimi obbietti sem- 
bra indegno di più pensare. Io so bene , 
e voi lo sapete , che i titoli sono troppo 
larghi e fastosi promettitori, e che non di 
rado vien manco la fede degl’ incliti fron^ 
tispizj.; ma io pur so che a’ nuovi titoli , 
se non possono succedere verirà nuove , 
succedono errori nuovi . Quando mai si so* 
no fatte palesi al pubblico giorno opinio- 
ni più stravaganti, ipotesi più capricciose , 
tesi pili orrende, bestemmie più solenni? 
Acci mistero tanto augusto , che non si 
sia rifiatato , ceremonia tanto reverenda , 
che non si sia manomessa, ufficio tanto sa- 
crato, che non si sia vilipeso! 1 Parecchi 
scrittori moderni saliti sono a sublime ri- 
putazione in gran parte per una sublime 
empietà . E U inverecondia di pronunzia» 
re nuove tesi irreligiose oggi è licenziosa 
per -modo , che divien come nuova quanto 
• • ' all* * 
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all’ effetto la stessa più dimenticata anti- 
chità. E nuova appunto essa diviene dac- 
chè-era dimenticata. Giacevano polverosi 
e ignorati tanri spropositi de* pagani , e 
sepolte erano tante eresie nelle biblioteche, 
come le ossa di tanti eresiarchi nelle lor 
Tombe j'*ma si sono disotterrate le lettera- 
rie calamità di tutti i secoli talché contro 
a cos-toro vai la querela, che fece S. Ber- 
nardo scrivendo a Innocenzio TI. del libro 
di Abaelardo sopra U Trinità : MalediSius 
qui readiftcavit ruina! Jerico , Surrcxit a 
mortuii Itber ille^ & cunt eo muti or um b<e- 
. _ rereiy qua dormìerant , surrexerunt & ap - 

paruerunt mulris ( a ) . E non si sono a que- 
sti tempi nostri riverire le già tanto de- 
rise follie del caso ; e le già tanto con- 
futate declamazioni in odio del Cristiane- 
simo quasi avversario alla società e al corrr- 
mercio copiare non si sono , e per novelle 
ovità maniere ornate? Quanta non e poi la no- 
«ejrjo. v j t £. siffatti ornamenti nella varietà del- 
le fogge? Sorto a quanti, aspetti non si 
producono gli stessi errori j sotto a quante 
abbigliature non si mostrano e non si ce- 
lano essi insieme? Quindi sono le infinite 
forme di libri , quindi rami nomi leggonsi 
ne* cataloghi di Saggi di Dialoghi di Con- 
gressi di Sogni di Viaggi di Storie di Vi- 
le di Epistole di Confessioni . Una sola 

ee- 


Ca) Epist. CLXXX. ad Innoc. II. ex persona 
Archiepiscopi Remensis voi, pr. edit. Parisiens.- 
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celebre metropoli di Europa confessa un 
suo troppo celebre Scrittore che nel gù* 
ro di dieci anni è stara corsa da ottanta 
mila fra libretti e fogli certo per la mag- 
gior parte alla Religion non propizi . E 
siccome non manca chi vaglia assai nella 
Rettorica, così parecchi sono illuminati 
da nuovi sofismi non meno che da nuovi 
vezzi . Bisognerebbe esser troppo forestiero 
nel regno delle belle lettere a non conosce- 
re la bellezza di certi stili, e troppo in- 
giusto a non volerla pregiare . Duoimi so- 
lo che con tal nuovo e variabi 1 condimen- 
to si provoca ogni giorno più vivacemente 
il gusto della irreligione , e si pasce il li- 
bertinaggio . Nolite , seguirò per ramo di- 
cendo a coloro che vogliono esser cauti cri- 
stiani , no/ite abduci dc&rinis variis & pe- 
regrini s ( a ) , non vi lasciate trasportare da 
coteste sempre nuove e sempre varie dot- 
trine , che viaggiano , e a noi vengono . 
In argomento , che la Fede riguarda , fug. 
gite non meno la novità delle cose che la 
novità stessa delle parole: devitantes profa- 
na s vocum novitates (b) , O Timotb^e , scri- 
veva S. Paulo, depositum custodi , devitans 
profanai vocum novitates , & oppositiones 
falsi nominis sdentile , quam quidam promit- 
tentes circa Fidem exciderunt : Timoteo, noi 
abbiamo conosciuti certuni vaghi d’insoli- 
ti 

Tom. V. F 


Cai S. Paul, ad Hebraeos cap. XIII. vers. 9- 

Ov Ad Timotlisum ep. I. cap. VI. v. ao. 
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•lì fermìni e d’ insolite obbiezioni e gonfi 
di certi ritrovamenti, cui. davano il falso 
nome di scienza , e però caddero dalla Fé* 
lave- de vera . Altamente , o ascoltanti , io prò* 
raFede testo» che se vi alletta la novità, questo 

iiovità* ^ un a ^ ettat ‘ v0 » c ^ e manca alla nostra 
' Fede . ; Nel suo nascere la’ Fede cristiana fu* 
adulta e perfetta , .onde lo stesso Ammiano 
Marcellino pagano confessava essere (a) Fi» ' 
eiem Christiqnam absolutam Cb* simplicem t, 
Nella Fisica si sono fatte delle scoperte * 
ma nella Religione non se n’.è fatta ancora 
- veruna. Nella Fede non sono surti nò si- 
stematici i>c inventori : essa non si prova 
per esperimenti, non si misura per com- 
putì , non si accresce per corollari. Si 
son condannati de’ nuovi errori, ma non si 
sono propriamente scoperti de’ nuovi dog- 
mi Le attrazioni e le irritabilità, o gior 
vani dottissimi , a voi appartengono , e a 
voi auguro eziandio migliori progressi neU. 
le vostre scienze; e da alcuno non solamen- 
te gli spero, ma gli esigo per lo diritta 
concedqtomi dal preclaro suo ingegno a’ 
teologi non rimane .che dire sempre lo stes- 
so sino alla fine del mondo. Voi -potete 
trarre alla luce nuovi tesori della natura ; 
per noi si debbe solo vegghiare alla custo-, 
dia di un solo. divino, che già ò consegna- 
to , ed è il deposito prezioso delle Scritture 
e delie Tradizioni . Nella Fede nulla è nuovo; 

; e la 


C?) Marcellimu XXI, 
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« la novità stessa di un vocabolo fù sempre 
sospetta . Trecento e diciotro vescovi ammi- 
ro Nìcea sedenti in prolissa diliberazione , se 
si dovea ammettere una nuova, o a dir 
meglio, come notò Sant’ Atanagio, una 
meno usitata voce ortodossa , giacché ne 
imponeva la necessità una nuova insania 
eretica : e qualora si é instituita disamina 
sulla purità di qualche dottrinai espressio- 
ne, ■ regola non vi avea più fidata , che con- 
sigliarsi colia consuetudine deli’ antichi rà 
essendo sicuro ciò che sempre si era det- 
to, sospettoso ciò che a dire s’incomin- 
ciava . Che se voi udire nominare sì spri- 
so il vecchio Testamento , e il nuovo , 
ciò non è che per distinguere l’espeuazio- 
rce dal possedimento. La Chiesa cristiana 
è una, di cui deprima fu capo Cristo ven- 
turo, di cui oggi è capo Cristo venuto . 

1 profeti possono dirsi evangelisti, perché 
non hanno che annunziato 1* Evangelio sin 
da’ lor giorni: e il Testamento della legge 
ron é che il vaticinio di quel della grazia. 
Dacché Dio fece la vocazione di A bramo , 
anzi dacché promise ad Adamo il Mes- 
sia liberatore , una é la Fede ; e Ada- 
mo ed- Abramo e Isacco e Giacobbe e i 
patriarchi tutti si salvarono per la Fede 
sacrifizj cerimonie profezie tutte furon li- 
nee condotte a un centro , cioè al Salvato-* „ 
re: di quella legge furono le figure, della 
nostra le verità, e il Cristianesimo non è 
che un compimento del Giudaismo . Inge- 
gnosi giovani , tenete ben fermo tra le ma- 
ni il principio che vi presento. Troppo io ' 
F 2 te* 
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temo che udendo voi predicar tuttodì qu*l 
vanto, che questo h il secolo illuminato , 
che questa 't la età de’ grandi genj e del- 
le grandi scoperte, non entriate a qualche 
suspizione sconsigliata non simili venture 
' essere incontrate, o essere per incontrare al- 
la vesti* Religione come alla vostra Fisi» 
ca alla vostra Chirurgia alla vostra Alge- 
bra. Per altro quanto a me questa, antichi- 
tà questa immobilità questa uniformità que- 
sta unicità della mia Fede mi consola qua- 
lor la considero. No: la mia Fede non si 
ò appresa da un bel libro di fresco compo- 
sto, non è la teoria di un moderno catte- 
dratico applaudito , non è il ritrovamento 
premiato da un’ accademia ; per assegnar la 
. sua origine mi conviene risalire a quella 
„ dell’ uomo. O qual conforto poter dire a 
me stesso: io professo una Fede , che è la 
Fede di tutti i secoli * che han conferma- 
ta tutti i Concili , che han professata tut* 
ti i martiri, autenticata tutti i Pontefici , 
illustrata tutti i dottori. Una Fede, che i 
furori di tutti i religionarj non han potu- 
to abbattere , che i vizj J de* suoi stessi 
maestri non han potuto corrompere, che i 
capricci di tuttiquanti gli uomini non han 
potuto piegare, che è nata col mondo, 
che viverà sino alla consumazione del mon- 
do , e sempre nella senile sua dignità sen- 
za macula e senza ruga intera immacolata 
fiorente. - ( •' 

Si’eon. La seduzione seconda 't il panegirico , 
dasedu-che recitano i naturalisti alla ragion natu- 

zione rale . Esaltano la ragione, e se altrove per 
•Rfiione 
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altri fi ni I* abbassano studiosamente, sera- imlap». 
pre , qualor si tratta di Fede, amplissima- pi icacd 
mente la celebrano. Allora ricordano i suoi Elogio 
ardiri felici, e le sue imprese magnanime del!a 
calcoli dimostrazioni scoperte sperimenti ; 
ond’ essa dal riposo di una stanza tacitur* turale . 
na potè assoggettarsi il mare e il cielo, e 
all’ uno determinare i vapori che escono 
dal suo seno , e all 5 altro i viaggi , che i 
pianeti descrivono entro alle sue sfere. O 
con quali patetiche forme di favellare non 
perorano a favor della libertà del discorrere 
'coltro alla servitù del credere? Servaggio 
schiavitù ignominia tirannia catene sono i 
loro usirati vocaboli : e queste catene qua- 
si con romor sedizioso alzana innanzi agli 
occhi , e agitano intorno agli orecchi de* 
leggitori. Non fu ateniese mai o spartano 
tanto infiammato e sollecito per la libertà 
della patria , com’ essi per quella della ra- 
gione . Un uomo però , che ama e stima 
jl proprio intelletto , si commove leggendo 
he’ libri questo lamentar generoso . Dio 
stesso, medita egli, seco medesimo, ha rac- 
ceso questo "lume della ragion naturale, ed 
io sarò ardito di spegnerlo ? 11 mio crea- 
tore mi ha locati questi occhi in fronte 
dell’anima, e poi comanderà a me di chiù- 
- dergli , anzi pur di strappargli ? Dunque 
un ragionevole non dovrà ragionare ? Dun- 
que potrò discorrere in tutti i. piccoli affa- 
ri della mia casa, e non porrò nel grandissi- 
mo della mia Religione? Dunque la igno- 
Tanza dovrà consecrarsi in doglia ? . Dopo 
un simile meditare conchiude che è forza 
F i in- 
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innalzar P abbattuto coraggio scuoter if 

giogo propulsare ie ingiurie e vendicar l<a 
ingiustizia, onde affligger si tenta la perse* 
guitara ragione umana ; e reputando a se 
lecito esaminare citi che non intende , e 
* bestemmiarlo perche 1 non lo intende , sol- 
leva con man temeraria il velo dal santua- 
rio, donde sfolgora tanta divinità, che il 
povero intelletto divien più cieco dal lume 
della gloria , e giace oppresso sotto il pe- 
so delia maestà . 

Certi elogi della ragione sono inopporru- 
nV ; e si confonde ogni metodo di buon ra- 
ziocinio appunto perché si confonde il tem- 
po di ben raziocinare . To vi proverò che 
la Fede salva tutti i diritti della ragione r 
e vi esorterò a essere sulla Religione acu- 
n * ti ragionatori per esser poi della Religione 
Umi!- fortissimi professori. Tuttavia prima non 
tà dell’ dissimulo già che nell* esercizio della Fede 
intei- non sia necessaria la umiltà dell* intelletto 
iiec^s , ^ ant0 sono lonrano da siffatta dissimula- 
sariaàl 2 ^ 0ne > che abissi inamente annunzio a tut- 
crìstia- te nazioni della terra non potersi dare 
no. cristiano che non sia umile; e, qualora 
voi mai vi avveniste a un intelletto in ma- 
teria di credere superbo e indocile, stabi- 
lite pone senza dubitare che esso non è del 
nostro numero , che esso non è atto al no- 
stro regno de" Cieli. La umiltà dell’ intel- 
letto gì tra il fondamento della Fede, e co- 
stituisce il carattere del fedele. A questo 
carattere riconobbe sempre i suoi figliuoli 
la Chiesa, ‘'non al prolisso digiuno non al 
divoto salmeggiamento non alla solitudine 

* "SI- 
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silenziosa non all’ aspra macerazione . N.& 

bastarono a fa rgft^li ravvisare per suoi tut- 
te le virtù morali insieme continenza ma- 
gnanimità mansuetudine disinteresse libera- 
lità, anzi ne-ppur bastarono i miracoli e le 
profezie la discrezion degli spiriti il dono 
delie lingue, e bastò la umiltà. Un super- 
bo , che avesse risuscitato un morto e ne- 
gato pertinacemente un suo articolo non 
sarebbe stato un cristiano . Potevano chie- 
dere il suo battesimo teste cinte di real 
diadema r che, se umili non s’incurvavano 
alla sua dottrina , non le bagnava delle ac- 
que salutari ; e gl’ invittissimi capitani , 
che dimandavano di essere arrotati alla mi- 
lizia di 'Cristo , non gli armava co’ suoi 
sacramenti a guerreggiar seco la potestà 
dell’ inferno, se umili non deponeVano più 
ì lor pensieri innanzi a’ suoi misteri che i 
lor vessilli innanzi a’ suoi altari . Nata la 
Chiesa per li pescatori doveva esser confer- 
mata per li dottori ; e nel suo esordio disprez- 
zata e combattuta aveva bisogno di eruditi e 
di dialettici, che scrivessero apologie de’suoi 
riti e de’ suoi costumi, onde placar le reg- 
gie de’ principi, e confonder le accademie 
de’ saggi: pure venir potevano alla sua 
volta o dagli orti , p dai portici i più 
alti ingegni pet offerirle a difesa il lor ca- 
nuto 1 sapere , che . non Io accettava già es- 
sa , quando coloro non professavano di ab- 
bracciare lo scandalo e la stoltezza della 
Croce e di non saper nulla fuorché Gesù-* 
cristo Crocifisso, Se i suoi appostoli, che 
le avevano convertite le provincie e i ; con- 
. F 4 fini 
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i fi m»^ ila k- at * r tJell °- s P iritua,e suo impero r ' 

ia - mai e r , eSlsftva »o auna sua 

cattolica decisione , lor negava la comu- 

"S: t e r ann ; - e preS0 u . ferro P er ineso- 
raoile tag.io quai sermenti inutili li gitta-' 

? foco -, 1 SU01 . martiri stessi in vati' 
rito. davano le carceri i flagelli di ecuiei 
in varo alzavano supplichevole braccia 
sanate dalla comprSion delle cl t ~ 
aprendo il seno- mostravano nelle squallide 

c d e un > Scl,e , e vermiglie cicarri- 
C' , che la Chiesa, volgendo in allra parte 
il guardo severo, opponeva , se divenuti 
erano eretici , la intrepida dema incontro 
al nudo lor petto, dalla sua pace resoi- 
pendoli e dal suo cospetto,' e scriveva P il 
loro anatema cori quell’ inchiostro medesi- 

rn n^ n ^ dÌ “rivere il 1 0 . * 

ó 0 ni ": TVLu 91 m f rt . irolo ei> pronta a ìn- 
5?» “Lf ■' t bre » raedesime » e disotterranda 
da sepolcri le loro ossa spargerne al vènto 

firn 8 - 06 ? esecraro * E questa ecclesiastica 
ferocia. fu sempre eguale a se stessa sino a 
minacciare e Sinodi e Università e regioni 
e regni ed Asia ed Africa intere . Nelle 

5?S. tU .W a esteriore , sua disciplina con. 
discese-la Chiesa a esser benigna, e servì all* 

avversità de» tempi c tollerò la perversità 

«e -sempre prescrisse Io stes- 
so rigor de digurni nelle sue quaresime , nò 

**™ I }[* Ia . siessa v diuturnità di preci nelle 

di flàL IP* 6 ’ » nC . sem P re ,a st « s sa acerbità 
ÌJn g £ l ne SU0l .nn penitenziali, ma 
sempre fa stessa umiltà d» intelletto intorno 
suoi articoli j e s’ ella seppe appiacevo«* 

Itrsi 
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lirsi talvolta cogli adulteri, e cogli sper-' 
giuri, noi seppe mai cogl 5 indocili e co* 
superbi .! Ben m’ avveggo di aver, abbonda- 
to in parole, non già, vedete, per parer- 
vi parlatore copioso , ma perchè vorrei 
die foste immobilmente persuasi essere la 
umiltà dell* intelletto necessaria affatto ed 
essenziale ad ogni discepolo di Cristo , e 
che un certo spirito di esame sì universa- 
le in questo sècolo ( e che si appella 
con vocaboli niente invidiosi cultura 
raffinamento illuminazione del secolo ) e- 
same comune eziandio a persone , alle 
quali converrebbe non intei Irgendi vivaci - 
tas , come deceva Sant* Agostino , seti 
credendi simplicitas (<*), è uno spirito di 
orgoglio intellettuale , e però uno spirita 
veracemente anticristiano . Stabilito que- 
sto principio non però io do addietro di 
un passo dall’ incominciato proposito, e 
ni’ avanzo a sostenere con fermo animo e 
securo quella propost2Ìon mia , che la Fe- Ia 
de salva tutti i diritti della ragione sì ma- sa tv;i 

f nificara ne* moderni naturalisti. Rationd- *«»*> * 
ile obsequium vestrum insegna I* Apostolo dciìà U 
San Paolo {by, , ragione ; 

Distinguiamo due tempi'* quello che pre- 
cede la notizia della Rivelazione , e quel 
che la" segue. Nel primo si vuol usare 
; : - tut- 


Ca) Casteram qnfdent turbam non inteliìgeitdi 
vivacitas, sed credendi simplicitas - tutissiniam fa- 
Au^ confrra epist. Manierai cap, IV. 

CO Ad Rorit. cap. XII. vera. z. 
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trntta l’acutezza dell’ intelletto per sapere',- 
se Dio ha parlato ; nel secondo tutta 1’ u- 
miltà dell’ intelletto per credere a Dio , 
che ha parlato . Diritto della ragione si è 
Primo dopo la diligenza del suo investigamento 
dèli* 0 restar giustamente persuasa che Dio all’uo- 
ragione mo abbia comunicati de* secreti . Ma fra t- 
rfveia* !ant0 basterà eh’ essa ne resti probabilmen-- 
zior.ee- te persuasa, e reputi per probabili razio- 
viden- cinj e per probabili conghietture decente 
esista*!' giudizio essere anteporre la Fede cristiana, 
che propone misteri, alle sette che propon- 
gon follie? Veramente la prudenza delle - 
azioni più importanti della vfta commerte- 
, si d’ ordinario alla probabilità . Alla pro- 
babilità affidato il pellegrino affronta i pe- 
ricoli della terra, e il marinaro scioglie dal 
. lido incontro a quelli del mare.- Alla pro- 
babilità affidato l’ uòmo di stato lega pat- 
ti e alleanze nel gabinetto e nel senato : e 
, l’ uom di traffico contratti e società nel por- 
to e nel fondaco . Alla probabilità affida- 
to stringe l* assalitore còlle trincee la piaz- 
za , e fuor rompe talora dai chiusi propu- 
gnacoli l 7 assai ito. Alla probabilità affida- 
to offre il medico al malato la medicina 1 , e 
nel foro il causidico tratta la lite. Que- 
gli stessi antichi dubitanti , che si vantavano 
di negar tutto , abbracciarono negli usi del- 
la vita la probabilità . La probabilità or 
maggiore or minore è la sovrana direttrice 
ordinaria delle cause, che operano libera- 
mente . Epp ure io posso e debbo instruirvl 
tanto rispettarsi nella nostra Religion la ra- 
gione che questa probabilità non basta-, 
- - * Sia- 
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Siate di essa contenti, o dotti giovani , per 
esser antiquari per essere fisici per esser 
idrostatici per esser legali , ma non già 
per esser fedeli.* se la vostra ragione altro 
spesso non richiede per leggere una iscri- 
zione per condurre un canale per interore- 
tare un fenomeno per dettare una applau- 
dita divinazione di una oscura malattia , 
voglio che la vostra rag : one richieda di piu 
prima di prestare il suo assenso a un mi- 
stero rivelato . Voglio che abbia eviden- 
za della rivelazione. Ma qual evidenza? 
Rispondo che morale e somma . Ne si 
abbagli alcuno sospettando che non sia 
essa piena e perfetta tal evidenza, non u- 
dendo da me appellarsi evidenza metafisi- I 
>.ca ; perchè la evidenza somma morale reca 
aliammo la stessa quiete interissima , che 
gli reca la metafisica . Io non sono meno 
tranquillo, e securo , credendo esser fioriti 
due romani detti Marco Tullio Cicerone , 
di cui esiston le opere, e Giulio Cesare , 
di cui si contano le vittorie, ch’io sia 
certo di qualunque più- evidente dimostra- 
zion.di Euclide , di cui intenda i termini . , 
Saper se Dio abbia rivelata una cosa que»^ 
sto è saper un fatto: dunque la ragione ha 
diritto che le si provi chiaramente essere 
accaduto un tal fatto per quel metodo , 
col qual solo si possono provare i fatti , 
che è la evidenza morale de’ testimoni del- 
le autorità de’ consensi . Ogni nome di e- 
videnza geometrica sarebbe deriso dalla ra- 
gione. E come dimostrare per equazioni 
di algebra che vi sia stato un dì Costan- 
tino 
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tino imperatore, per sezioni coniche cher 
oggi vi sia Costantinopoli ? Tanta essere 
evidenza , . con che si fa manifesto aver 
Dio parlato, voi ne sarete chiari, se stu- 
dierete la Religione, considerandone i mo- 
tivi della credibilità, o sia ifenomini^ coni’! 
altri gli appellerebbe, spezialmente tutti 
insieme schierati e congiunti, # • 

Ma discendiamo al tempo secondo. Dio 
dunque ha parlato » Qui è dove si eserci- 
ta l’atto della Fede, e dove non è più le- 
cito alla ragione il ragionare. Eppure qui 
£ dove ancora i suoi diritti sono salvi ^ 
Lascio stare che non so qual altro esser 
possa ragionevole uffizio, se questo non b 
che l’uomo creda a Dio, e s’arrenda alla 
sua autorità; e supplico alla sì fiera ragio- 
ne umana che piacciale di osservare come 
la rivelazione non le è giammai contraria , 
nfc mai si oppone a’ suoi veri principi, 
secondo Dio come aurore della natura non pub con- 
*7,“° traddi re a se stesso come autore della rive- 
ragione ‘azione , Pure, voi direte, intanto si riva- 
chela lano misteri incomprensibili . Ma alla in* 

2Ìone comprensibilità, io dico , i letterati ( per- 
non si mettete ch’accenni un mio pensiero, e in ? 
ga P a ,n ' ten detelo da saggi e da discreti ) sono più 
«noi pri- usati che non sono gl’idioti. Un bifolco 
mi .pria- estima di comprender tutto assai bene, co- 
“ p, ‘ me il frumento che semina debba nascere 
e imbiondire, l’arbor che pianta debba na- 
scere e frondeggiare , cosa sia la pioggia 
la terra il vento. Il filosofante incontra 
la incomprensibilità ovunque volga la spe- 
culazione, nè ben comprende coinè d*-tm " 
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grano si sviluppi una spiga , e molto me- 
no da un seme sorga una quercia, anzi pu- 
re infinite che vincano 1’ onde e stanchino 
gli aquiloni : 1* analisi di una goccia del 
fonte, di un’arena del suolo, di una par- 
ticola dell’aria gitta la disperazione in tut- 
ti i suoi sistemi . La incomprensibilità dun- 
que non è nuova al letterato .* e siccome 
ò certa la esistenza della gravità della ela- 
sticità della elettricità e di altre proprietà 
naturali , e insieme ignota la essenza ; così 
certissimamente può esistere un mistero so- 
prannaturale, benché s’ ignori il modo com* 
esso esista , e come i due termini rivelati 
insieme si congiungano. Per altro è tanto 
dalla verità lorftaro che la ragione umana 
si quereli della incomprensibilità, che an- 
zi per suo terzo diritto la esige. Se Dio T? ri ® 
( parmi udire la ragione medesima) non deUa° 
mi rivelasse che ciò eh’ io posso compren- ragione 
dere , la rivelazione mi sarebbe soverchia : 
non possono esser giammai misteri quelli zione*' 
che qualche volta possono essere miei pen- sia «P- 
sieri: Dio non mi parlerebbe da Dio, se fu^Vio. 
il suo linguaggio non infinitamente sopra- re a me- 
stasse al mio: ah Dio grande 1 da me sola 
arrivo a intendere che la incomprensibilità 
e il carattere della vostra divinità. Io con 
più lunghe parole non illumino questi som- 
mi capi di dottrina ; poiché é del mio con- 
siglio presenre non tanto proporre gli an- 
tidoti che gà scn noti, quanto scoprire 
i •ve , enì che sono occulti. E per occul- 
tarli più insid os.. ‘ e* re sogliono inserirli 
per entro <i!ie ■ > e e fine menzogoe « 

La 
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La . terza seduz : one è la bugia studiata, 
ierza.. Appello studiar la bugia quello studiar di 
Bugia apparir religiosi a offendere meglio la Re- 
«“*- ligione . Per tal modo co tèsti signori , 
Prima li quali declamano tuttodì contra dìi usa 
s'u’diara 'P ocrls ‘ a P e r celare se stesso, divengono 
affettar essi ipocriti per danneggiare altrui . Prore- 
Kdigìo- stano nell’adito de’ lo: o scritti ossequio al- 
la Scrittura e ubbidienza alla Chiesa. Il 
letrore, che prende in mano il lib-o con 
buona fede, o che almeno è determinato di 
voler creare la opinione del libro co’suoi giu- 
d'zj non cogli altrui pregiudizi , crede inge* 
nuoquel protestare , e quasi accusa nel taci- 
to animo gli accusatori . Affettano essi disi- 
' gnificar Religione per due lutulente ad am- 
Primo piissime testimonianze . La primiera b ri- 
m odo posta nell’ acerbità di grandi querele, che 
tarUe'* ‘Muovono contro iniquità delle false ac- 
1 fg i one" cuse , colle quali per abuso, dicono essi , 
«uicre- di critica si accagiona da tanti con inurbi- 
cene- ne e impetuose declamazioni la irreligiosi- 
cusa la tà de’ filosofi, di cui si dovrebbe rispettare 
,rrcl1 - . la pensante sublimità . Quindi è che qua. 
si in ogni somigliante libercolo che esce si 
cita la erudizione di Socrate avvelenato, e 
più ancora quell’ altra del Galileo persegui- ’ 
tato. La seconda versa rurraquanra in cer- 
ta splendida usurpazione di termini e di 
sentenze a bella posta accumulate, glorio- 
se tutte al primo Essere provvidetitissimo 
e, sapientissimo , e in una solenne denun- 
ziazione d’ essere essi cristiani e cattolici . 
Io non sono già disposto a confutare ogni 
loro lamento; anzi son presto di altamen- 
te 


certi 
autori 
moder- 
ni . 
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-fé affermare doversi procedere con assai len-' 
rta maturità prima di eccitar mala voce con. 1 
tro all’altrui cristiana riputazione, giac- 
che finalmente questa taccia, come di ogni 
altra più vituperosa, era da’ pagani mede- 
simi tanto detesràta , che orrendamente ese- 
cravano li superbi scellerati disprezzatori 
degli uomini e degl’ Iddìi . Nè fui io giam- 
mai seguace' delle malinconiche fantasime 
di coloro , cui sembra pressoché in ogni 
dogma antico e in ogni sistema nuovo , 
,jion so con quale utilità nostra , incontrare 
atei o materialisti. Io non amo seguir le 
vedute del Padre Arduino cui ri raddop- 
pio gli oggetti nell’Ateismo: amo anzi 
oggi commendare il discreto ed erudito av- 
viso di un valoroso scrittore , che si assot- 
tiglia a liberare da simil infamia tanti pa- 
dri delle .filosofiche sette ; 'quando il sì' 
celebrato mistero Eleusino non era forse 
chela Vera epura Religion naturale comu- 
nicata con quell’ arcano silenzio a’ savi , e 
non mai col velo dei timo alzato prodot-* 
ta sulla scena a’ popolari . Chi pub nega-' 
re che nel prossimo passato secolo , e in’ 

, questo ancora al rompere delle moderne 
Filosofie certi pii pusillanimi nonsi sieno 
fuor di proposito contristati , e che la i*' 1 
gnoranza in essi della Fisica non abbia ras- 
somigliato in qualche sua ventura alla igno- 
ranza della lingua greca in alcuni del cin- 
quecento . Aggiungo che sarò sempre a chi- 
unque, disputerà pèr la Religione autor del 
consiglio , che non lasci desiderare dagl’ini-- 
mici nè indizio di riposato animo, nè udì-- 

•zio 
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2 lo di amoroso genio e cortese ; benché dis. 
, dir poi non potrò a niuno che si adattino 
finalmente i nomi alle cose » e che.si appelli 
volpe chi e ingannoso, e vipera chi c vele- 
noso (<i) . Dicite vulpi illi t mandò dicen- 
do il Signore a Eroae : ( b ) genimina v/- 

pe ramni gittò egli sul viso a’fariseu Scor- 
to da questi esempi santissimi , anch’ io 
ora dopo tutte le antidette protestazioni non 
dubito di affermare che le due procurate 
niostre di Religione sono due bugie . Im- 
perciocché invoco il ^Signore a testimonio , 
e la voftra stessa fede, e la evidente vostra 
cognizione imploro, é forse nel giorno, 
in cui parliamo qui insieme accolti, il ma- 
le di tanti libri, che manomettono la Re- 
ligione , o sì dubbioso o sì tenue da po- 
tersi o bene interpretare per la speranza ,» 
o più tollerare per la pazienza ì Con qual 
fronte con qual voce con quali scritture 
con quali stampe in quali contrade a qua- 
li persone ardiranno alcuni di rinnoveilare 
quel loro sì ripetuto lamento , che si fa 
ingiusta guerra, alla perseguitata Filosofìa , ’ 
mentre essi intanto quasi tocchi da cariti 
imprendono la tutela dell’ umana ragione ? 
E in vero basterà dunque per non abusar 
della critica (r) , parlandosi di un libro-. 

, - (ci-. 


(a) Luca cap. XIII. vers. 32. 


Cb) Lucìe cap. III. v. 7. 

CO D’ 


Alembert Melanges de Littérature , d’ 
H : stoirc, & de Philnsophic Tome quatrieme Am- 
sterdam MDCCLXUI. . - v - 
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( citerò un esempio solo ) , che propone 
la sensibilità fisica, o sia la facolrà passiva 
di ricevere le impressioni corporee per tutta 
l’essenza dell’anima, e la diversità delle 
zampe dalle dita per tutta la differenza dell* 
uomo dalle bestie, di un libro che ha com- 
mosse tutte le potelìà vindicat rici della ter- 
ra ecclesiastiche e civili , di un libro , che 
il suo autor medesimo ha dovuto due vol- 
te , e siccome spero, avrà vmluto-- ritrat* 
tare, basterà per non abusare la critica in 
materia di Religione dire freddamente che 
si riprende coll’ autore ( e però nel sen- 
so dell’autore ) ciò che si \ trovato di 
riprensibile ( onde porrebbe non riprender 
nulla chi credesse non essersi trovato nul- 
la meritevole di vera riprensione ) ; e poi 
notare del famoso libro le multiplicate e- 
dieioni , e poi celebrare il dilicato inge-. 
gno e il gusto sottile tkrllo scrittore , e 
poi straziare con mordace ira coloro , che 
primi dirittamente lo impugnarono e n’ 
ebber vittoria , e farli tristi colle impor- 
tune e sconce declamazioni di un teneb'O- 
so rampognatore , che in altro prooofito 
non sarebbe forse onorato colla citazione 
di un filosofo ? So che si ricorda in quel 
parlamento sopra /’ abuso delln critica in 
materia di Religione ciò che è verissimo , 
esser la Fede un dono di Dio , e si conchiu- 
de la società nulla esigere tranne portar m- 
petto in altrui a un tal dono prezioso : on- 
de secondo tal autore si dovrebbe cavare 
il cappello a chi ascoltasse la Messa, ma ' 
non si potrebbe fare zitto contra a un con- 
Tomo V, G cit- 
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v cittadino, che sacrificasse alla luna. Intana 
' to io noto con pace di lui , che è veramen- 
te geometra preclaro, essere l’accennato 
argomento un sofisma assai tenue; perchè, 
se la Fede è un dono soprannaturale e gra-' 
ruito di Dio , è insieme un atto merito- 
* rio e libero del rostro arbitrio: e li mo- - 
rivi della credibilità , li quali persuado- 
no la rivelazione , sono tanti e tanto 
chiari , che se altri ndn li vorrà conside- 
rare colla naturai rag-one , o non li vbr- 
rà seguire colla naturai libertà, sarà sem- 
pre colpevole e degno di riprensione 1 K 
noto in oltre che siffatto argomento delta 
Fede dono di Dio , il qual non si pub merita- 
re recaro quasi nuovo oggi in un bel libro 
nuovo è una logora e vecchia obbiezion- 
cella gittata nel dodicesimo luogo e confu- 
• tata dal venerabil Cardinal Bellarmino (<0 . 

Se tondo Nè più fede degna è "quell* altra pròva 
metodi ( } e ji a | or santità, che vorrebborio conciliari 

«in et t5r • ii>i • jii *s i t? 

S1 coli 7 elogio delle cose piu sante, E per- 
le lodar eh e^ perchè sono dessi,' che poco appresso 
l Scrfto- C contraddicono a quell’elogio . Già si sa 
re. come due di cotefii pregiati valentuomini 
(della cui fede suspioare alcuna cosa sareb- 
be abusare la critica in materia di Reli- 
gione , conformemente , cred’ io , al dire di 
. un loro splendido difend tore ) „ esaltano 

,, la purirà dell’ Evangelio , di cut lo s ti - 
5 , le inimitabile a tutta l’ ebrea ferocia par- 
, ,, la al loro cuore, e fa sentire la unzione » 

„ idi . 



(a) BeHsr.Tom.il, de iaicis li!^. III. tspj2Z, • 
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,‘,'di cui la morale > la più utile alla so- 
,, cietà di ogni altra legislazione, talché il 
,, vero Nazareno è il filosofo perfetto . Ma 
,, si sa ancora che l’ uno poi svilisce 1’ E- 
,, vangelio come opposto alle idee della 
„jg!oria , la quale é la passion degli eroi , 

„ e non è atto, che a far de’ vigliacchi ; e 
,, l’altro 1’ Evangelio pur accusa come li- 
„ bro assurdo, che contiene cose , ch’im- 
„ possibile è ad ogni uomo sensato il con- 
,, cepire e l’ammettere “. Che se non rie- Assopi- 
scono interamente all’ intendimento di pa- di^cVi*!- 
,rer buoni e religiosi quanto vorrebbono , reaime- 
studiansi con assai squisiti artifizj almeno n0 ,a 
ai non apparir tristi e irreligiosi quanto irrelt- 
P. ur . sono. Raccolgo parecchi tra i moltis* * i<J ne 
simi di cosifatti artifizj, e gli stringo in * f c *. 
un fascio. Artifizio è proporr* ciò che si quali ar. 
afferma , e si vuol persuadere con un cer- * ,6 *l sc 
to disinteresse , che appaja disgiunto da o« piccola 
gni studio di parti, e col pudor di quel- saggio • 
la dubitazione , che é sempre conciliatrice 
di credenza verso i moderati. Artifizio é 
accumular le obbiezioni , e dissimular le 
risposte; ovvero collocar in buon lume e 
raccendere le obbiezioni , ed estinguere o 
scolorire ad un tempo con ogni ombra di 
languide parole le risposte. Artifizio si é 
nel proporre gli argomenti di qualche ar- 
ticolo della Religion naturale e della rive- 
lata, non volendo e non potendo escluder- 
li tutti , sceglierne uno come il più caro 
e il più vigoroso, e rimoverne come de- 
bili e dispregiati tutti gli altri , benché e- 
finalmente autorevoli; quando é manifesto 
G z che 
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clie non manca fra i loro compagni chi 
impugni quell’argomento predicato da uno 
come unico; e quando egli stesso forse ce» 
latamente l’impugnerà in un’altra opera > 
o e2Ìandio nella medesima , a un intervalla 
felice di procurata distrazione al lettore - 
Artifizio è piantare una ipotesi di stato, 
immaginario, ebe non offende ni uno, poi 
nel progresso parlare della pratica di uno 
srato reale che offende tutta la religione - 
Artifizio e insegnar la empietà con un vo- 
larne, poi ritrattarla con un periodo. Ar- 
tifizio è stabilire premesse scandalose , indi 
tacere o negare le conseguenze necessarie 
Artifizio è far credere che la Fede si op- 
ponga per le sue contraddizioni all’ inter- ,, 
letto, poi a farsi creder fedele , protestare 
che il proprio intelletto tutiavia si sotto- 
mette alla F*ede per lo suo ossequio. Ar- 
tifizio è guardare una dilicata prudenza , 
che significa di non mai parlare liberamen- 
te quasi per ossequio ; e intanto si dice 
insieme e si tace , e si fa con un mistero 
di figure e di allusioni auspicare più assai 
che non si dice . Artifizio c quel lasciar 
travedere un’ affettata paura per la buona 
causa cristiana come per una causa debo- 
le. Artifizio è citar sempre come agitati 
da zelo addolorato i libri, che a lor giu- 
dizio han difeso male la Religione , e co- 
prire a un tempo sotto un costante silen- 
zio quelli , che a giudizio eli tutti l’ han 
ben difesa. Artifizio è cambiare i nomi al- 
le cose, e scrivere a cagion di esempio 
Paganesimo, superstizione, gran Lama de* 

tar- 
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tartari , preti di Cibele , prodigi di Escu- 
iapio cinto da tavolette di occhi illumina* 
ti e di costie raddrizzate, e intendere ii 
nostro Cristianesimo il nostro culto ’I rostro 
Papa i nostri Sacerdoti i nostri Santi miraco- 
losi ; dandone secretamente, ma sicuramente, 
in mano al lettore la chiave per la non equi, 
voca intelligernza . Artifizio è introdurre 
a congresso i. libertini e le libertine e i devoti 
e le divote, e intrecciar per modo il dia- 
logo e la d ispura, che soccombano con ros- 
sore il cappellano ignorante il missionario 
fanatico il monaco illuso , e che trionfino 
•con galanteria la Miiedi filosofessa il cor-* 
-tigiano spregiudicato l* ufficiale erudito . 
Di qua spunta quell’ altro artifizio di por- 
re in bocca le proprie sentenze agli stranie- 
ri , e trasportare i lettori da Roma a Ispaam, 
«da Parigi a Pechino : ma che importa che si e - 
no persiani o cinesi i maestri dell* errore , 
purché l’errore altamente s’insegni agli euro- 
pei? Vecchio artifizio è questo . Ancor Giulia- 
no ( a ) allora non pubblico idolatra diceva 
d! impugnare il Cristianesimo , e di difen- 
der la idolatria a nome di altra persona, e 
per sola sua vaghezza di comporre delle 
dissertazioni , ed esercitare il raziocinio e 
V ingegno . Vecchio è insieme piccolo at> 
G 3 ti- 

■ r ■ ■ ' " - — i 

(a) In disputationibus, quas cum fratre habe- 
bat , plus quam aequum erat prò ethnicis conten- 
dens C hoc quidem prajtextu quasi inferioreni doftri- 
nam exercitationis causa tuereturj ceterum revera 
adversits veriratem seipsum exercens ) S. Greg. 
JNaziaijz. Orat. UI, adversus Julianiun pag. 6 $, e- 
dit. Lipsiensis . 
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tifiz'o: imbecìllum patrocìnium come l’ap- 
pella Fozio' (<») . E in verità ogni picco- 
lo avvedimento basta per non rimaner col- 
io a questa fraude: e ad ognun di costoro 
agevolmente si potrebbe intimare cjò che 
s* intimò a un certo lor simile , come si 
racconta da Gersone cancellier di Parigi ; 
loculus es ut JudtfuS) revocabis ut Cbristia- 
nus ( b ) : hai parlato come giudeo , e bene » 
ritrattati come cristiano . ? . < 

b* C g!a da Appello studiar la bugia quel perpetuo 
studiata, prescindere profano, che usano nella loro 
protesta^ t j ca da lutI j j precetti e tutti i consigli 
• tandoiadi Cristo , Essi assegnan principe dennt- 
Monic scono idee stabiliscono proposizioni deduco- 
stindere ,n0 corollari insegnano ali’ uomo i costumi 
soiamen^esaminano i suoi vizj cercano la sua felici- 
Evange-^à» ma sem P re alzando cattedra di Morale 
•*.lio,e pot protestano di prescindere dall’Evangelio, e 
# -t ^ck^-dalia rivelazione, e di restringere la loro 
‘cpmiB- Filosofia entro a’ limiti della ragione e del- 
‘ la natura: anzi vorrebbono per ben pub- 

blico comporre de’ piccoli catechismi di 
pura Filosofia mQfale , e porli in mano de* 
.fanciulli, e per tal modo educare il gene* 
re umano . Non è eh’ io non collochi nel 
numero delle discipline liberali quella che 
Filosofia morale si appella, e che in ogni 
bene costituita Università s’ insegna da una 
cattedra ; anzi io la reputo studio degno 

per 


(V) Photius BibUoth. cod. CVI. pag. »79* 

00 Jo. Gersonius contra Romantium a Rosa , 
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per singoiar modo di gentiluomo, iì qua- 
le apparerà da essa a serbar la parola à pa- 
gare i suoi debiti a non soverchiare il suo 
'soggetto ed esser fedele giusto graro libe- 
rale magnanimo : ma U morale Filosofia b 
non di rado ambigua ed oscura, sempre 
povera e limirara . ' 

Fu già chi disse che a imparar la viriti 
bastava leggere i dialogi di Platone le ri- 
flessioni di Marco Aurelio i versi dorati 
■attribuiti a Pitagora ei commentar; di Je- 
Tode: inanimili detti sono preclaramente 
confutati nell’opera affatto eccellerne del 
padre Bdtus intorno alla Morale della Fi- 
losofia Pagana (a), fi' una vergogna , di- 
ceva San Clerhenté Alessandrino (£), dopò 
la venuta di Cristo cercar maestri di Mora- 
le nella Grecia e nell’ Ionia . Se Platone e 
Aristotele risuscitassèro , scriveva Sant’ A- 
gosrino {c) , si maraviglierebbero della pu- 
rità della nostra legge, e del Cangiamento 
fatto ne’ nostri costumi . Ma via, si stu- 
di la filosofia morale de’ pagani , ch’io pu- 
re onoro Talete e Socrate e Zenone e Ari- 
stotele e gli altri sapienti pagani *, ma il 
citarli e l’esaltarli quasi fossero soli non b 
Segnalè di animo bene affezionato alla dot- 
trina cristiana. In fatti Sant’ Agostino , 
il' quale aveva ascoltato volentieri Platoni- 
G 4 ' co 
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(a) Jugement de SS. Peres sur la Morale de 
1$ Phitosophie Payenne, à Strasbourg MDCCX1X. 
00 Clemens Àlexandrinus in Protrept. 

CO Lib. de vera Rclig. cap. Ili, 


Digìtized by Google 


f )( 104 )( 

to nomine ora crepantia (*), più illumina- 
to scrisse, da vecchio nelle sue Ritrattazio- 
ni : laus quoque ipsa , qua Platonem vel 
PI atoni cos seu Academicos philusopbos tan- 
tum extulì , quantum impios non oportuit , 
non immerito mibi displicuit : prasertim quo- 
rum cantra errar es magnar defendenda est Chri- 
stiana doHrina (£) . Non è che nelle ben 
ordinate questioni non si possa prescindere a 
tempo 4 e non si debba talora ben distin- 
guere la materia; ciò tuttodì si usa nelle 
scuole prosperamente da’ vostri chiari mae- 
stri . 11 male si è che prescindono, quan- 
to atteso il legame delle relazioni non si 
può prescindere ; e qualora abbiano detto 
che non parlano teologicamente, ma filo- 
soficamente ma politicamente ma umana- 
mente, credono di poter dir tutto contro 
alla dottrina cristiana. Il prescindere solo, 
ma costante, da tutte le verità della Re- 
ligione senza giammai nominarla mi è so- 
spetto, eterno che non equivaglia all* e- 
scludere. In fatti s’argomentano essi di 
escludere la Religion rivelata; e però io 
dico che, protestando di solamente prescin- 
dere da essa , mentiscono studiosamente 0 
In vero siffatta precisino ferma è perversi- 
tà di metodo ; ne io veggo che si adoperi 
in veruna disciplina: nè un geometra ten- 
ta la soluzion di un problema, prescinden- ■' 

^ do 


CO Lib. de Vera Rclig. cap. III. in fine, 
(b) S. Aug. Retraft&t. lib. I, cap. I. 
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do dalle ultime teorie più brevi e sicure; 
uè un antiquario tenta la interpretazione 
di una medaglia, prescindendo da certi mo- 
numenti più chiari già ritrovati . Voglio- 
no istruire gli uomini come debbano esse- 
re virtuosi , e come possano esser felici ! 
ma e perchè, se P Evangelio soLo ci ha in."- 
segnata Ja vera virtù, -perchè non citar mai 
1’ Evangelio ? Se Dio costituisce la nostra 
«mica vera felicità, perchè non ricorrere 
mai a Dio ? Perchè esaminar sempre il di- 
ritto della natura corrotra , non mai quel 
della legge divina, che la riforma? Far 
calcoli sulle forze della concupiscenza r e 
con mai su quelle della orazione , a cui è 
connessa la grazia ? In fatti da tal preci- 
sione ingiuriosa che ne segua almeno pra- 
ticamente la esclusione dannosa de* santi 
principi delle verità evangeliche più subit- 
ami , esaminino alcuni lettori i propri pen- 
sieri dopo somiglianti lunghe lezioni , se 
•non è vero che già son divenuti essi me- 
desimi senza avvedersene meri naturalisti , 
e se non citan Numa Pompilio come Mo- 
se, Pitagora come San Paolo, e se non 'ri- 
guardano Fabbrizio e Curio Socrate e Mar- 
co Aurelio quasi come San Pietro e gli a- 
postoli , se non confrontano il sacerdozio 
di Aronne con quello del Dio Api, il san- 
tuario di Gerusalemme con quello di Men- 
tì, le vestali di Roma colle vergini dei no- 
stri chiostri, i flamini e i darvis co’ no- 
stri leviti e co* nostri diaconi : in somma 
Se non pensano e parlano , come se Jion 
fosse per noi nato e morto il comun Re- 

' dea- 
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Mentore. Il Redentore da uno di cotesti 
cran genj non è mai chiamato che col ti- 
tolo del legislatore de’ cristiani , come Mao- 
metto si chiamerebbe il legislatore di tur- 
chi : il nome di Gesucristo non mai si leg- 
ge nelle sue carte: nome sopra ogni nome * 
a cui s’inchina e si genuflette il Cielo la 
terra l’inferno, nome nel qual solo è sa- 
lute, caro e santissimo nome, soavità lu- 
ce pace 'speranza di tutti i viatori , e eh 
ìo ardentemente desidero che invocato col 
' cuore penitente risuoni tra i nati, estremi 
sulla bocca del misero,' che oggi rifugge 
di scriverlo colla penna. . 

T«rza ‘ Appello studiar la bugia con un genere 
fcugia di mentire assai propinano all’antecedente., » 
lodare** 1 dopo aver celebrata la Filosofia degli etnU 
oltre a ci , il celebrare con esagerata laudazione la 
1i a sa° probità degli eterodossi , eretici s ; eno o 
conve. scismatici o idolatri , e fos.ser pur anco a- 
nirc u4 tei tutti raccolti, com’ altri sogno , in una 
SiiiV immaginaria repubblica . L’età dell o ro , 
terodos- Se s j ascoltano, non e ptu favolosa:, ©asta 


£1 


* superar certi monti, e valicar certi man 
per ritrovarla il coro intero delle virtù 
viene 'a incontrarti sulle arene prime di 
oue’lidi, e a’ confini di quelle contrade , 
che sono l’asilo della libertà e il domici- 
liò della ragione, che altrove vivono inca-’ 
tenace. Io non disputo sull’indole degli 
altrui politici governamene ,. perche a me 1 
non conviene ora questa paniera di dispu- 
tare : io non nego le virtù pubbliche e so- 
ciali a v popoli trafficanti, che. fie abbisogna- 
no per interesse ; nè sarò restio a conce e<* 
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re meglio guardarsi la fede de* contratti In 
un porto di mare che in un mercato de* 
nostri terrazzani : io neppure troppo sot- 
tilmente indago il carattere interno di pa- 
recchie virtù tanto decantate , perchè beni- 
gne e benefiche , in certe particolari perso- 
ne . Riconosco la onestà naturale j e o-^ 
noro gli onesti uomini, de’ quali altre vol- 
te vi ragionerò copiosamente . A questo 
luogo sono contento di -affermare che cote- 
sti amplissimi lodatori collaudano soverchia- 
mente come universale creila probità . San- 
no che i ministri predicanti mettono non 
meno da’lor volumi che da’ loro rostri ulu- 
lati e strida sul perturbatissimo disordina- 
mento di ogni costume. Sanno che i lor 
pastori piangono nelle mestissime dicerie » 
e che il maggiore scismatico prelato della 
maggiore città commerciarne del mondo 
non ha molto squarciò il velo con una 
pubblica circolar lettera a tanti misteri di 
profonde nequizie, che sentirono una non 
so quale insolita atrocità di raccapriccio 
e di orrore sa tante disvelate ignominie 
non i suoi isolani soli ma gli europei tut- 
tiquanti . Sanno che, se i colti e t gen- 
tili si argomentano di moderare se stes- 
si e serbar l’esteriore 'decenza della vi- 
ta, la impudentissima e leziosissima plebe 
tutta a branchi si gitta in ogni piucchè , 
bestiai cont.aminamento : onde le Camere 
di quel popolosissimo e potentissimo re- 
gno' han dovuto segnar editti inusitati* 
e accorrere indifesa della natura , che re- 
clamava. Sanno che per sì rotserabil modo 
< det- 
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- debbono andare i peccali e non altrameim , 
perchè, se è sì forte la concupiscenza de 
divietati diletti fra noi , cui è dovere il 
coni bau eri a , qual Sara fra coloro, cui € 
pressoché lecito il provocarla? Se tanto è 
fragile chi ha un avvenire eterno da teme- 
te , qual sarà chi non teme ohe il tempo- 
rale presente ì Sapendo dunque tutte le 
antidette cose, eppure tutte, quelle lor lau- 
di commemorando , essi non sono veridici 
in tali laudi- O quanto solleciti si mo- 
strano in raccoglier* tutto ciò che può ab- 
bassare la purissima riputazione della no- 
stra santa Legge!,' Quindi è che, se un- 
empio è morto indolente, lo decantano co- 
me un eroe contento fra le agonie, essi 
che scherzano sulla dolcezza della morte 
de’ giusti : se un miscredente andò al suf>- 
plicio .coti una torbida ferocia e una osti- 
nazion disperata, lo segnano negli annali 
dell’ Ateismo come un ipartire da confer- 
marlo : essi,- cui non è sufficiente motivo 
di credibilità tanti cristiani , che festosi s’ 
offersero a pascer le fiere e a insanguinare 
ie arene * Gran cosa! Se insegnano t.utto- 
dì la tolleranza, e perchè dunque tollerati 
tutto fuorché 1’ Evangelio ancor dopo a- 
verlo encomiato ? Se ogni religione è buo- 
na , e perchè perseguitan solamente la cri- 
stiana ancor dopo aver confessato di prò-, 
gessarla ? , 

*gff“ . Appello in quarto luogo studiar la bugia 
asserire 1» usar di un’autorità prepotènte nello seri- 
di ere- yere # Dubitano essi medesimi eppure a$- 

«olut seriscono , non sanno eppure insegnano , t«- 

mo- 
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mono gì! argomenti contrari eppure gl’ in- 
sultano, pregiano internamente molti dot- 
tori cristiani eppur li disprezzano. Alza- 
no una verga censoria con un rigido so- 
pracciglio di letteratura, che impone e sbi- 
gottisce . Il credito si concilia coll* accen- 
nar misterioso la erudizion pih rimota, col 
discorrere inquieto per tutte le scienze , 
coll* abusare superfiziale del metodo geo- 
metrico , col mettere sottosopra le crono- 
logie della Cina, le astronomie dell' Assi- 
ria , le dinastie e i geroglifici dell’Egitto, 
le cosmogonie e le teogonie della Grecia . 
Spargono da ogni capitolo e da ogni para- 
grafo un coiai vampo di grandezza lettera- 
ria , e pavoneggiansi di saper tante cose che 
sembrano comprensori celesti, anzi di aver 
ottenuta una cattedra da leggere le scienze 
agli angioli in Cielo, come derideva somi- 
glianti superbie Sant’ Agostino .' Unde tara- 
ta etiam superbia gignitur , ut in ipso Cie- 
lo , de quo siepe disputant , kabitare videa » - 
tur (a) 1 . Gran maraviglia ? Breve è la vi- 
ta , l’arte è lunga. Ogni liberal discipli- 
na ha tanta ampiezza acquistata per le di- 
scoperte , e ogni lingua ancor viva per le 
.osservazioni tanta finezza, che il ben pos- 
sedere uno studio solo, e il ben parlare un 
solo dialetto sembra essere frutto non me- 
diocre delle diligenti vigilie di un lettera- 
to . Eppure scorrasi un volumetto di al- 

cu- 
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CUno di cotesti universali chiosatori , "e si 
leggeri non solamente accennata ma defini- 
ta ogni cosa. Sono geometri sono metafi- 
sici sono legali sono poeti sono gramatici 
sono architetti sono pittori sono ingegne- 
• ri sono mercanti sono agricoltori ; e in un 
medesimo autore si descrivono le genera- 
zioni de* patriarchi , e quelle degl’insetti , 
si disputa sulla infallibilità del Papa, 6 sul- 
la innestagion del vajuolo , e si compongo- 
no le controversie non men delia divina 
grazia che della musica italiana e franze- 
se . Per me fia sempre a loro lecito il de- 
cidere ancor con brevi eleganti paragrafi o- 
gni astrusa - quistiori e lunga, purché ri- 
spettino la Religione. Il dolore si è (non 
parlo di ciascun aurore , né di ciascun li- 
bro, ma la congiunta schiera considero e 
degli autori e de’ libri ) che alla fine assa- 
Escono con impeto e con furore i prin- 
cipi fondamentali della Religione, e vo- 
gliono -apparire del tutto increduli; $ioé 
più empi, com* altri osservò, di quello 
che possono essere. L’Evangelio é una 
semplicità, la rivelazione un giogo indegno 
della ragione , la legge una politica per in- 
frenare la moltirudine, la vita un sogno , 
l’anima un soffio, l’uomo una macchina 
alquanto più fi namente composta che le be- 
stie, la virtù e H vizio idee arbitrarie da 
cangiarsi , come si cangiano i panni al cal- 
do e al freddo de’ climi diversi, tutte le 
pratiche che si dicono pie , pregiudizi ^ell* 
infanzia e superstizioni della ignoranza , 
Dio è un ente troppo grande ed elevato 
, so- 
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sopra l’uomo, onde l’uomo possa giunge- 
re ad ingiuriarlo. O Signore, nelpronqn- 
ziare queste bestemmie parmi proprio di 
contaminar le labbra. Deh purificatela to- 
sto questa mia lingua . Voi- siere testimo- 
nio che non pronunzio tante insanie quasi 
a stolta vaghezza di mostrarmi consapevo- 
le del dialetto degli empj . Per non entra- 
re al lor concilio io fuggii da essi sino dal- 
la mia giovinezza: so che parlano la men- 
zogna , e so che sedono nella cattedra del- 
la pestilenza, so che del veleno dell’aspi- 
de sono intrise le loro labbia * Vorrei i- 
gnorare il loro linguaggio ; ma , o Signo- 
re , come non udirlo nel forsennato rumo- 
re che menano? Intanto, cari ascoltatori, 
osservate a qual eccesso di follia di presun- 
zione di odio contro a Dio sono mai oggi 
pervenuti i libertini. Ah! quando vi fu mai 
apostata o prevaricatore, o qual vi fu tra* 
medesimi filosofi pagani abbandonati al lor re- 
probo senso, che pronunziasse o .scrivesse 
tante enormità? £ intanto questi libri noia, 
vantano che superiorità di lumi eccellenza 
di genio vastità di scienze forza di spiri- 
to sviluppamento di ragione progresso di 
Filosofia: e tutto è cerio tutto è evidente 
tutto b dimostrato , che che declami il vul- 
go divoto degl’ illusi. Eppure tanro ap- 
parato e tanta securità di asserzioni è affet- 
tata ed artifiziosa ; ed essi stessi sentono 
che non è vera, essi che non possono non 
sentire per un secreto perenne ammonirnem 
to , come i metafisici convengono, di uri 
Dio li esistenza >,del Lene e del male la 
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Intrinseca diversità, e di quello spirito cfre* 
gli sgira la prestala creato a lor dispetto' 
a più sublime ordine di cose migliori, che 
non l’anima de’ cani , che pascono scher- 
zanti a se d’intorno, e de’cavalli ,.che gli 
strascinano ne’ cocchi . 

Ma non solamente tante sovrane e assolu- 
te asserzioni sono contro a’ sentimenti che 
hanno come uomini, ma sono eziandio con- 
tro a’ principi, che tengono come filosofi* 
Ognuno già sa che ù il pirronismo , il qua- 
le oggi trionfa ; ft. a chi dimandasse qualsia 
la setta, cui danno lor nome cotesti filoso- 
fi, sarebbe risposta giustissima dire, che 
sono scettici , e che professano la universa- 
le dubitazione. Ma se sono scettici, come 
di repente • sorgon dogmatici, se dubbia- 
no, come poi definiscono, se negano le co- 
se note , come conoscOn le occulte , se norr 
sanno nulla, come poi insegnano tutto? E 
in verità il loro Scetticismo non è già so- 
lo o un fasto ambito un capriccio ap- 
plaudito come quel di Arcesila e di Car- 
neade , e di altri dubirosi, che negavano 
ancora le evidenze per allettare co’ parados- 
si il popolo ateniese sobrio , e però prov- 
veduto di pane abbastanza (*) coll’ obolo 
dispensato dal pubblico erario , ma non N 
Sempre provveduto di spettacoli , onde il 
popolo ozioso s* affollava dove degli uomini 

che 


fa) Crou sa 2 Examen dw Pyrrouisme partie.I. 
seftion II. pag. 17. 


Pigitized by Coogle 


X n? X 

clie parlavano , protestavano dì forse non 
esistere, e de’ dottori solenni sostenevano 
di essere ignoranti , e dopo aver prova- 
to di non saper nulla provavano di neppur 
sapere di non saper nulla : e godendo assi- 
steva al gioco di quelle conclusioni come 
a quello della lotta de* pugni e della corsa 
delle carrette . Lo Scetticismo de’ moder- 
ni è ùn effetto necessario della loro miscre- 
denza negata la rivelazione . Chiusi gli 
occhi a quel lume celeste che Dio miseri- 
cordioso si degnò di farci splendere, I’ uo- 
mo cieco quasi in tenebroso luogo branco- 
la erra inciampa e cade . Presenransi al suo 
intelletto cose che senza la divina rivela- 
zione non può schiarire.; anzi lo stesso 
«omo, non ammesso il peccato originale , 
diviene a se stesso una contraddizione e 
un enigma. Resterebbe a. lui la ragione , 
ma (oltre che questa per certe verità supe- 
riori non può tanto ) questa ragione si al- 
tera e' si oscura dall’ amor proprio, dallo 
spirito dipartirò, dalla superbia, dalla im- 
purità , dalle passioni tutte , le quali dal 
tondo del cuore terreno e palustre alzan 
nebbia e fan notte. Di qua nasce la va- 
rietà stranissima delle loro opinioni . A- 
priamo i lor. libri. L’ateo nega Dio; il 
deista ammette un Dio senza provvidenza ^ 
che è quanto negarlo , perchè o non prov- 
vede a’ bisogni delle sue creature perchè 
non può, ed è impotente, o perchè non 
sa, ed è ignorante, o perchè non vuole, 
ed è crudele , e però non è Dio . Il na- 
turalista ( seppure il naturalista ben si di-^ 
Tomo V. H’ stia- 
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«lìngue dall* ateista e dal deista ) non no- 
mina che natura e cause seconde ,. nè più 
.oltre .vuole stendere i suoi pensieri . Chi 
dice che la mareria pensa, chi è contento 
di dire che pub pensare , chi la riconosce 
increata , e chi creata , ma poi abbandona- 
ta al caso nelle sue combinazioni , chi la 
fa esistere quasi essa fosse Dio, come lo 
spinosista , e chi neppur la fa esistere co- 
me P idealista . Chi fa P anima materiale 
e mortale, chi la permette spirituale- ma 
tuttavia non la concede eterna , chi predi- 
ca P uomo qual è oggi colle passion scon* 
cenate come ottimo ; chi lo abbomina co- 
me pessimo e il più imperfetto fra tutti 
gli enti, chi asserisce che il suo stato na- 
turale è la guerra, e chi la selvatichezza , 
chi gli attribuisce la libertà , e chi gliela 
toglie , chi lo' fa capace di merito e di 
demerito e però di premio e di gastigo * 
e chi allunga e accorcia questo premio e 
questo gastigo a suo talento , chi nega 
che vi sia al mondo virtù e vizio, chi am- 
mette qualche virtù e qualche vizio anzi 
ne misura i gradi secondo ì gradi della 
latitudine , perchè le virtù e t vizi dell’ 
Asia- sono per lui intrinsecamente diversi 
dalle virtù e da’ vizi* dell’ Africa 1 , o alrtìen 
ne parla, come se fosser piante diveree di 
cannella e di aloè . • Immortai Dio , qual 
caos ! Sono infermi che vanno alternando* 
i fianchi afflitti nel letto affannoso, sono 
svogliati che or questo cibo saggiano or 
quello ,• e sentono nausea- di tutti, sono 
pittori che guastano ogni tela co’ lor peti- 
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tinnenti , sono architetti che fabbricano e 
abbattono, e dispiacendo sempre ad altrui, 
dispiacciono finalmente ancora a se stessi . 
Qualche libro di loro mi sembra simile à 
ttn non so qual tempio ‘che altri dedico 
alla Dea Rovina , di cui P ordine dell’ ar- 
chitbrtura poteva dirsi scómposto ; dove 
OgnT parete girtava crepacci , il Tetto mi- 
nacciava cadute, i' membri tutti dell’ara 
thitettura sì slogavano dissipati per anda- 
ménti e pendenze spostare e false, talché: 
in quella voluta deformità P occhio preve- 
deva'il precipizio, P orecchiò quasi risen- 
tiva lo scroscio', se il caso non veniva iti 
soccorso a legar lo slegato per urti ^ scon- 
tri fortunati e improvvisi . L’ architettu- 
ra di qualche opera filosofica novellamente 
«scita c anch’ essa di ordine - sconcertato ; 
nè io negherò che siccome in quel tempio 
rovinoso potea vedersi una colonna ben 
ftisellara e un piedestallo ben tornato, é 
fuor dal rottame dellé statue opprèsse spun- 
tar forse un bracciÒ o un dorso degno di 
•Policleto e di Fidia, còsi io non niegdché 
in simili libri non vi sia ora un belcapi- 
tolo, ora un bel paragrafo, tma forte spe- 
culazione talvolta che si potrebbe appella- 
re di ordine dorico , che è severo e grave ; 
ora più spesso una leggiadra descrizione 
di ordine, corintio, che è" effemminato e 
molle . Perdonare a quefcta similitudine e 
immagine, che tiene un poco di poesia, e 
compatitela in grazia , che serve a spiega- 
re cosa in se assai grave . Io voglio dire 
che ri tutto di' tali libri non si regge in 
H 2 pie- 
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piedi : e però voi potete osservare da 3 fron- 
tispizi medesimi che dopo l’ infelice spe- 
rienza di due o tre , che vollero stampare 
sistemi interi di miscredenza., e che se li 
videro diroccare indosso appena alzati per- 
ché aventi per fondamento o una definì zio* 
ne equivoca, o un supposto falso, o un 
postulato arbitrario, essi non amano che 
dar fuori fogli volanti , piccoli saggi , di- 
cerie staccate; e .ora metter indubbio un 
.miracolo , ora deridere una tradizione , ora 
impugnare un argomento ; stampano insom- 
ma / loro Pensieri , cosa che potrebbe tare 
.ancora, chi sogna, non i lor Taziocinj cosa 
propria sol di chi veglia. Sono dunque 
incoerenti e discordi fra loro, e con se 
stessi. Sant’IIario compose con quel suo 
stile degno a detta di San Girolamo del 
gallico coturno una scrittura indiritta a 
Costanzo Augusto protettor . degli ariani 
sul farsi tuttodì nuove e varie professioni 
di fede al nuovo e vario modificarsi che 
faceva il pieghevole e cangiante Arianesi- 
mo . Periculosum (a~) nobis admodum atque 
etiam miserabile tot nunc fides existere quot 
• voluntates , & tot nobis dcQritjas esse quot 

mores , & tot causas blasphemiarum pullu- 
lare quot vitiasunt . Pericolosa cosa in somma 
e miseranda pareva a lui quel moltiplicar- 
si di partiti e di dottrine, quel far decre- 
to di ciò ch’era degno di anatema, e poi 
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cfit 1 anatema allo stesso fatto decreto, qnef 
condannare ne* propi scritti le opinioni al- 
trui e le opinioni propie negli scritti al* 
trui , quel mordersi scambievolmente e pe» 
rò struggersi scambievolmente . Ananas 
Atque Vnenstruas de Deo fides decernimus , 
decreti s pcenitemus , defendimns , defensos a-‘ 
rìathsmatizamus y aut in nostris aliena, aut 
in allenii nostra damnamns mordente s in- 
vicem jam absumpti snmns ab invicem . Ben 
con più ragione si avvera oggi de’ nostri 
pensatori , che babent fides ananas atcjue 
menstruas . In fatti un libertino erudito e 
zelante diceva un giorno quasi sottovoce 
( come mi fu riferito ) a un confidente 
drappello di giovani proseliti nel liberti- 
naggio. Noi ci governiamo male: questo 
per altro sì bel regno della nostra Filosofia 
non puh sostenersi r e declinerà in una a- 
narchia tumultuosa.* par che ignoriamo 
quel vecchio assioma che per la concordia 
crescono i piccoli imperi , e per la discor- 
dia li grandissimi ancora si sfasciano e ca- 
dono . Ogni nuovo libro contraddice a 
quelli degli altri, e per vaghezza di gloria 
particolare nessun teme di recar detrimen- 
to alla utilità comune. Oggi pensiamo in 
una maniera , dimani in un’altra . Noi 
non dobbiamo aspettare il rivolgimento di 
un secolo per essere disprezzati da’ nostri 
nipoti: non possiamo mai andare a letro. 
tranquilli e dormire i nostri sonni securi ; 
onde (se non s’infrena la tanta varietà) 
dimane svegliati non ritroviamo uscito un 
libro di qualche nostra filosofo medesimo 4 
H i che 
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- che ci tea .* voi finora siete stati tutti igno- 
ranti . Con dolore sempre rammento un 
cerro scandalo . Spinosa agita colia sua 
Metafisica non che l’Olanda, ma il mon- 
do; e Amsterdamo è invidiata dalle nazio- 
ni per sì illustre circonciso quasi quanto 
per le sue flotte : ognuno de’ nostri crede- 
va che la filosofia potesse yiver ben difesa 
entro a’ fortissimi propugnacoli de’ suoi po- 
rismi de’ suoi assiomi de’ suoi lemmi de’ 
suoi corollari del suo infinito apparato geo- 
metrico ; quando surse Pietro Bayle (*) a 
insultarlo dichiarando la sua ipotesi coinè 
mostruosa e un ammasso di contraddizioni 
' e ingiuriosa alla ragione umana, di cuiall* 
evidenti nozioni è diametralmente oppo- . 
sta , conchiudendo che nè il maestro allora 
nè gli scolari ’ successivi mai appresso in- 
tesero ciò che egli insegnò , nè ciò eh’ es- 
si si lusingavano di aver imparato. Indi 
è sopravvenuto il Voltaire ( b ) a dire im- 
properi a Bayle, e dichiara che Bayle fa 
vedere siri dove un uomo guasto di cuore 
può errar colla mente, e lo chiama un can- 
tambanco, che giocondamente intrattiene 
la folla,. Parecchi tra noi , come sapete \ 
oggi fanno lo stesso trattamento a Voltat- 
re. Dopo sì funesti esempi de’ primi uo- 
mini pubblici del nostro partito, qual ma- 
raviglia se ne avvengono spesso per gelo- 

sia 
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(a) Artic. Spinosa. 

(b) Lcttr. sur les Anglois & sur Ics Francois 
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sta letteraria de’ simili , e se poco fa sono 
usciti i diari de’ giornalieri dispetti di Hu- 
me e di Rousseau , e si sono letti stampa- 
ti gli odj esercitati da essi ancora rei son- 
no ? Così diceva egli , e util sarebbe po- 
terne udir molti e spesso in privato fuor 
della scena , e non solamente vagheggiarli 
nelle prefazioni de’ libri, dove ognuno si 
loda, o si fa lodare dallo stampatore come 
t»n grande genio ànzi un nuovo genio tu- 
telare del genere umano. Non so porre 
fine alla trattazione di questo passo impor- 
tante. Io sono ardito di dire che corre 
jnaggior pericolo chi ne legge alquanti so- 
li di tali libri che chi (essendogli lecito ) 
li leggesse tutti , perchè nella copia trove- 
rebbe la incoerenza, e nella incoerenza il 
disinganno. Tutte le sette furon sollecite 
di avere un corpo di dottrina uniforme . 
Le- variazioni che a quelle si oppongono 
non sono sì essenziali ed enormi , come le 
diversità che si oppongono a’ miscredenti . 
Finalmente qualche punto fìsso era in tut- 
te. I miscredenti sono una turba, d’inge- 
gni capricciosa incostante vagabonda, che 
non ha chiesa nè sacerdozio nè serie nè 
tradizione nè capi nè concili nè dottrina 
nè dogmi nè riti, anzi neppure contratto 
spontaneo di società o codice di legislazio- 
ne non che profezie o apostolato o mira- 
coli o martirj. In tanti anni non hanno 
stabilito un articolo, nè v’ha cattedratico 
fra loro che possa dire, questa c una par- 
te della nostra scienza già dischiarira , su 
tal affare la nostra scuola già conviene, an- 
H 4 ‘ ' dia- 
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diamo 'avanti . Se si dice che la Filosofìa 
fa ogni giorno pregressi , quesro detto non 
significa che moltiplichi le scoperte , ma 
solamente che moltiplica i seguaci . La 
nuvola di tanti nomi ora lisci ora scabri , 
che si vanno citando, potrebbe ingombra- 
re la fantasia , perchè la moltitudine ha 
Sèmpre un non so qual cenere di autorità r 
n: a P intelletto soccorre la fantasia con- 
siderando che ognuno dogmatizza da se ì 
che è un isolano che- vive dal contenente 
letterario diviso , che la falsità asserita da 
uno è talvolta quasi tanto diversa e rimo- 
ta dalla falsità asserita dall’altro, quanto 
diverse e rimee sono le multiplici falsità 
di tutti dalia unica verità. Dunque ritor- 
nando alla formalità ptimiriva del mio pre- 
sente orgomento affermo che qualora pro- 
nunziano quelle loro spedite e generose as- 
serzioni che Dio non si cura di noi , che 
non c’è libertà, che non c’è avvenire , e 
altrettali alterigie, eglino dicono una bugia 
studiata e contro al loro v senso intimo , e 
contro alla loro medesima Filosofia . Se 
credessero ciò che dicono, io gli appelle- 
rei ingannati, ma perchè dicono ciò cho 
non credono gli appello ingannatori e bu- 
giardi . 

Sebbene nè tutti presumono di soverchia- 
re P altrui intelletto con tanta autorità , 
nè cjuegli’ t stessi , che amano di esser autore- 
voli , vogliono apparir sempre tali ; perchè 
si avveggono che l’autorità perpetua ed 
orgogliosa è quasi una tiranna che offende, 
e che molti scuotono il suo giogo. ,Pro- 
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pongono piu spesso. delle quistioni , e acceii- te notr 
nan de’ dubbj , e si guadagnan l’animo del crcdon3 ' 
lettore col lusingare la naturale' sua vanità 
creandolo a giudice 1 . Usano con ciò un 
novello genere di mentire , perchè mostra- 
no dubitare di cose» di cui non dubitati 
punto , perchè eccellentemente sanno esser 
false. Avvi tra loro uomini d’ingegno e 
di erudizione e di criterio ancora, qualora 
la passion non lo altera r e però intendono* 
essere e favolosi o inetti certi libri e cer- 
ti monumenti e certi fenomeni che citano. 

Sanno da un lato che eziandio secondo la 
piu severa critica profana Mosè è l’autore 
ii piò vecchio il più grave il più fedele il 
più approvato il più custodito il più au- 
tentico del mondo r Da altro iato sanno 
che per cagion di esempio Sanconiatone o 
non esistette giammai nel mondò , o , se 
esistette , visse tardi a r tempi di Davi- 
de o al più di Gedeone, e scartabellò al- 
Iora gli archivi di Egitto e della Fenicia 
e spezialmente della Taauro guasti da’ fi- 
gliuoli di Tabio» sacerdoti mitologistici , 
correndo g : à il gusto delle favole sopra li 
Dei ; e sanno che ,, se Sanconiatone pulì 
quelle notizie sopra akre notizie , queste 
altre notizie non poterono che esser deri- 
vate dal Pentateuco; e sanno che concedu- 
to tal pulimento resta incerto assai , se iT 
suo libro sia pervenuto sino a noi , nep- 
pure, co’ pochi frammenti che oggi si 
producono tradotti in lingua greca da Fi- 
lone Biblos solamente a’ tempi di Adrìauo 
Imperatore; e sanno finalmente che questi 

stessi 
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stessi frammenti sontTcontairmati dalla atT- 
cor più recente Mitologia . Per simil' mo- 
do quando citano Menetone e Cheremorfe 
e Lisimaco intorno agli affari degli ebrei , 
e specialmente all’ uscita del popolo di Dio 

* dall* Egitto , sanno non solamente di cita- 
re libri posteriori de’ secoli , e scritti coir 
greca fede e ridicoli e provati ignorantissi- 
mi da Giuseppe ebreo contra A pione ; e 
molto più ciò sanno qualora citano Trogo 
Pompeo e Tacito , che copiarono quegli 
aggiungendovi inezie. Pertanto asserisco , 
‘che ogni qualvolta faccian le mostre di ri- 
manere sospesi intorno alla narrazion di 
Mose per le narrazion di costoro , essi 
mentiscono a bella posta, perchè certo non 
dubitan in grazia degli anzidetti autori , 
che nell’intèrno animo sovranamente dis- 
pregiano. A quella guisa che parlo de’ li- 
bri, parlo pure de’ calcoli da lor citati, e 
di que’lor cinquemila e cinquecento e verf- 
ticinque anni egiziani innanzi alla creazione 
posta da Mosè , e di quelle lor trentasei 
ecclissi cinesi verificate innanzi alla stagion 
del diluvio di Noe. Essi sanno come i de 
la Hire i Cassini i Wiston i Freret i De- 
‘guignes i padri Cauplet e du Halde abbia- 
no scoperti quegli errori, e come abbiano 
spiegati que’ periodi immaginari de’ piane» 
ti, e però non credono nulla. Tuttavia 
senza intender 1’ idioma , anzi senza neppur 

• conoscere i caratteri delta Cina i citano 
senz’altro esame con frequenza quelle cro- 
'niche tanto annose » 

Da* testi de’ libri passano a* fatti delle 
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■Storie» Se Core Daran ed Abìro furono in- 
ghiottiti dalla spaccata terra , anche Curzio 
sacrificando per la patria si slanciò in 
una voragine, la quale gli. si chiuse sopra 
giusta il predicimento dell’oracolo. Ma jl 
fatto di Curzio non fu veduto da alcuno , 
fu sol narrato per tradizione popolaresca 
a’ tempi , in cui si conravan le fole , fat- 
to, che lo stesso credulo Tiu> Livio te- 
r inette di. approvare interamente, e che il 
savio Marco Tullio non temetre d’ inre* 
ramente riprovare. Il gastigo descritto de’ 
Numeri fu orribilmente contemplato da 
un popolo, che spettatore cingeva a po- 
sta i malaugurati padiglioni de’, sedizio- 
ni , fu consegnato autenticamente j alla 
.memoria de’ posteri, non fu mai richia- 
mato fin dubbio dagl 5 Israeliti , neppu- 
re allora quando tornavansi a ribellare con- 
dro a Mosè . Se il duce del popolo ebreo 
trasse acqua da una pierra con una bacchet- 
ta , Nevio aruspice (a) operò una impresa 
somigliante tagliando una pietra con un r^- 
.sojo • Ma l’ambizion di Tarquinio Prisco 
poteva facilmente cospirare col suo arus- 
pice Azio Nevio, per sedurre *Ia plebe, e 
Nevio poteva ben congiungere due lisciati 
sassi facili a dividersi per un inserito affi- 
lato coltello.* in piazza appaiono spesso de* 
giocolieri più valorosi . Mosè non po,- 
tè far accordo cogl’ Israeliti boccheggiane 
.ti di sete e impazienti di bere, e con? 
ceduto ancora 1’ accordo , sarebbe stata 
impossibile 1* esecuzione , perchè e do- 


* 

(a) Tit. Liv. Dee. pr. lib. I. cap. 15- 
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trovar l’ acqua in un deserto arenóso 1 
privo di fontane , e trovata V acqua come 
riempierne il ventre di una montagna, da 
cól poi sgorgasse quasi da conca in tanta 
copia da abbeverare qualche milione di uo- 
rfiini oltre a infinito bestiame ? Finalmen- 
te chi fece mai passeggiando per li monti 
con una percossa di canna d’ India spiccia- 
re un filo non che un fiume di acqua da 
dna balza secca ? Se Elia fu trasportato 
per 1’ aria in una carrozza , come dicesi , . 
di fuoco 5 , ancora Romolo fu trasportato in* 
cielo con un’ apoteosi gloriosa . Ma Ro- 
molo (supponendo che non fosse inceneri- 
to da un fulmine ) fu probabilmente am- 
mazzato da’ senatori ;_e però era interesse 
pubblico per acchetare ogni tumulto tro- 
vare un encomiatore qual era Procolo Giu- 
lio (*) , che lo spacciasse per un nume 
ito a prendere il possesso delle stelle. In 
tutto il regno di Samaria nìuno aveva in- 
teresse a celebrare quel sdimento di Elia , 
neppure i figli di profeti suoi allièvi te- 
stimoni si numerosi di veduta : anzi egli- 
no sentivano cietrirrtenro dalla sua parten- 
za . Oltreché per negar tal miracolo uopo 
sarebbe negar tutta fa successione de 1 mi- 
racoli di Eliseo , che ne ereditò da lui 
virtù . Seguendo a far tali discorsi con- 
ducono per mano intorno l’ orbo che dico» 
no illuminato da Vespasiano, e predicano 
qual taumaturgo Apollonio Tianeo T In*- 
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di da una tal critica passano frettolosamen- 
te a una Fisica non dissimile . 11 diluvio 
di Noe non potè essere universale , e ri- 
co^ano i dilu vj poetici di Ogige e di 
Deucalione : quando si richieggono pure 
jniracoli , come osservò Bayle medesimo , 
ad ammettere certi diluvi particolari (at- 
teso 1* equilibrio idrostatico , in cui tendo- 
no di comporsi d\ intorno a tutto il globo 
le acque innalzate sopra i monti ) spezial- 
mente se si consideri la geografica posizio- 
ne di questa o di quella contrada non beh 
cinta e rinserrata da ogni banda, in cui 
variamente questo e quell’autore stabilisce 
esser accaduto il diluvio della Scrittura vo- 
luto da lui particolare e non universale : e 
quando i diluvj favolosi portano i vestigi 
della vetità contraffatta in parecchi circo- 
stanze, come è quella che Deucalione solo 
sia rimasto vivo con Pirra sua moglie. Il 
sole arrestato per Giosuè non fu che un 
parelio o un’aurora boreale , e certo, di- 
cono , una riflessione e una refrazione de- 
gli sprazzi raggiosi della luce, che tramon- 
tava all’occidente, essendo l’aria umida e 
pregna di vapori per la pioggia caduta pri- 
ma ; quando è ben difficile a credere che 
quel capitano, e quell’esercito intero di 
soldati fossero sì poco astronomi, che non 
conoscessero neppure il sole ; e quando la 
pioggia antecedente era stata di pietre e 
non di gocce . Ma i nostri critici signo- 
ri fan le viste di essere più disposti a 
credere che cadesse pioggia di sassi sul- 
le montagne di /Uba sono Tulio Qs*l- > 
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lìo (a) che in Palestina sorto a Giosuè . 

Il passaggio del popolo di Dio “fra il mar 
rosso fa per la condiscendenza del mare ce- 
dente nel suo riflusso, e si spiega come sì 
spiega il passaggio di Alessandro per lo 
mar di Panfilia : quando il Tragitto di A* 
lessandro da Faseli potrò dell’Egeo per an* 
dare à Perge città nell* interiore Panfilia - 
non ha vèruria ' somiglianza con P altro . 
Cangiassi , scrive Atriano (b) , d’ improv- 
viso il vento da meridionale in SetTentriò- 1 
naie ‘e impedì il gonfiamento del mare } 
onde Alessandro remò ài favor di quella' 
tramontana ‘il generoso pericolò di valicare 
con' poca truppa avanzata , dopo 1’ altra' 
spedita a girare intorno la montagna, quel- 
la umile e piana marina . Plutarco nota (c)r 
Pampbylia • percursu? iste corhpluribus sup- 
peditavit hi stori ci? elegans ad miraculttm ex- 
citandum , & pomparti argumsntum , qudrr - 

divina quadam sorte cederct Aìexandro ma-' 
re Menàndro alluse in commediaa tal mi-* 
racolo ; e oggi vi alludono i filosofi con 1 
serietà . Pet altro Alessandro stesso nelle 
sue lettere agli amici nulla riconobbe di 1 
prodigioso in quel fnar valicato. Alexander'- 
antera, segue Plutarco , ipse in epistolis sui?' 
nihil portenti ejufceniodi jabtans iter riavrai ' 
fecisre , La colonna , che precedeva gli e- 0 

brei 
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00 De cxpt’-i ione Alexandri tifa. 1/ cap. ’ 
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brei nel deserto luminosa la notte e nuvo- 
losa il giorno sarà stata come quella che si 
vide innanzi all’ esercito di Trasibulo in 
una sua spedizione , o piuttosto come 
quella che si vedeva uscire fuor della ten- 
da del gran Macedone ; quando la colon- 
na di Trasibulo oltre al non avere per nul- 
la le serie delle vicende, che ha la scrittu • 
rale , non fu nominata che da un autor so- 
lo Clemente Alessandrino dopo seicento 
anni ; e fu taciuta e trascurata da tutti gli 
autori, che scrissero dipoi delle impresse 
di Trasibulo, Senofonte , Diodoro, Corne- 
lio Nipote j e quando la colonna di Ales- 
sandro non era , giusta la descrizione che 
ce ne fa Quinto Curzio (*),, che una per-- 
tica lunga , la quale sosteneva una vasta 
lanterna vomitante fiamma e fumo per dar 
segno all’armata della partenza, e si estin- 
gueva come l’armata era in marcia. Il ser- 
pente di bronzo alto mostrato per ordine di 
Mosé al popolo non era che un amuleto 
contra le morsicature delle biscie , e una . 1 
specie di malia usata da certi popoli orien- 
tali . Chi sarebbesi aspettato mai che un 
forte cavaliere inglese, quale é il.Marsa- 
mo (&) , cadesse in tanto sfinimento da 
ammettere talismani incantagioni magie , 
dacché è legge de’ moderni bravi spiriti del 
. - ' mon- 


ca) Q.. Cur. lib. V. cap. II. pag. 177. Amste- 
lodami . 

Cb) Marsam. Chron. pag. 148. 
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mondo non pai riconoscere gli spiriti deli’ 
altro, e non aver paura del l i demoni, an- 
zi dire e stampare che/7 diavolo è una belU' 
matchina. Io non dimora in troppo lun- 
ghe e minute risposte, perché qualche^ vol- 
ta parmi che sia un disonorare la verità ii 
troppo operoso confutare la falsità . Non 
ho pertanto, ragion di credere che asserii 
scono dubitare di ciò che assolutamente 
essi non credono , e che però dicono stu-.‘ 
dios’ment.e bugia? E certamente , se non pre- 
stano fede agli accennati prodigi della, san--, 
ta Scrittura , questo difetto. di fede nasce-; 
rà ben__in essi da altro loro principio, non., 
già dal confrqnto con siffatti monumenti 
storici , e fenomeni fisici, 1 * Due ragioni mi 
conducono in tate proposizione. La prima 
ò che alcuni racconti già sono falsi per 
tutti, e falsissimi per essi , li quali rice- 
verebbero anzi da un pollo e da un corvo 
gli auspici del popolo romano, che i mi- 
racoli del popolo romano da Tito Livio 
da Valerio Massimo- Nè in buona loica 
possono mai dedurre, favoleggiano Trito 
Livio e Valerio Massimo, dunque favoleg-. 
giano ancora Mose ed Esdra. La seconda 
ragione è* che quantunque altri racconti 
sie r no veri e naturalmente accaduti t tuttavia- 
nella serie delle essenziali loro circostanze 
sono diversissimi da’ miracolosi della Scrit- 
turai e però non soffrono con quelli verun 
genere di comparazione prudente. 

Le cose sinora da noi osservate si leg- 
gon ne 1 libri ; ma non sono esse che pro- 
piamente fànno leggere i libri . I vezzi e , 


. Digitized by Google 



X I2p )C 

glì ornaménti frequenti allettano alla let- Cra **a 
tura , quantunque sia di certe astrattezze . 

Sono scrittori spesso graziosi ; ma la loc 
grazia V maligna e per le sue facezie e per 
le sue satire , e però’ forma una fatai se- 
duzione. Sono belli parlatori , sono fisici e- 
loquenti, sono ingegni amabili ^ sono Epi-' 
curi ^ che argomentando passeggiano un' 
giardino odoroso, sono Speusippi ,• che in- 
segnando- dipingono le tre Grazie soprai* 
cattedra elegante: titoli che allettano, ar- 
gomenti che invitano', racconti che addot- 
trinano con diletto-, episodi che distraggo- 
no con malizia . OimV che tanta eleganza 
è nocevole , tanta grazia è insidiosa , sot- . 
to a tante erbe fresche e a tanti fiori di,** 
pinti si strisciar- il serpe . Ancor Apollina- 
re, atfesta Sozomeno , colle* postiche deli- 
zie pe suadeva la sui setta.- inulti* hujus -• 

■modi obi e Slamanti* capti s , ut ipfi adb<ere* - 
rent , persuasiti Ancor Giuliano detto da*. 
Beda Rbetor perii ts si mus traeva eloquente* 
se coll* esca de’ suoi blandimenti per co- : 
piam eloyuentiic bl aridi enti s . Ancora Celso v 
per testimonio del dottissimo Oigen«» vi- 
brava giochi di parolerre argute senza gra- 
vità da filosofò parlando del giudizio uni-' 
versale ,> de’ supplizi degli eropjy d«* premi 
de* giusti-: Vide ut scurra il'le idubhriiam 
de judi ciò divino , de supplici it • impio - 
rum , de jufìorum proemi is cavi liv tur bri- i 
deat & sib/iee * Gravem pbilofopbum ! ( a )•’ 

Tom. V. . f . / Og- 

. .m .... m r ... - ■ i -<T 
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Oggi sopra i venerabili misteri sopra t 
salutiferi sacramenti sopra la grazia sopra 
i peccati sopra la conversione si trastul- 
la e si motteggia : ridesi sopra ciò che; 

si dovrebbe spesso piangere , e si deride 
ciò che si dovrebbe sempre riverire. Al- 
le apologie della Fede composte da’ nostri 
maggiori benemeriti di aver convinto la 
Grecia e il Lazio» alle opere de’ Padri , che 
ancor nelle umane. discipline erano eruditis- 
simi , a tutti i volumi degli scritturali e 
de’ teologi, che tutta la vita han versata 
fra lingue esotiche fra codici arcani fra di» 
spute sottili si risponde con un bel motta 
e con una facezia elegante , e qualche vol- 
ta con una ignobile scurrilità.. Tal pueri- 
le ricchezza di lepori di arguzie di epi- 
grammi da conversazione è come una ere- 
dità ed una tradizione de’ libertini ». che 
ciascuno ha cura di. nen dissipare anzi che 
si fa un vanto di crescere.. Frasche tutte 
e. inezie inconvenienti alla gravità dell’ af- 
fare,. che. è l’affare dell’uomo. La satira 
j}iace , e il maledire fu sempre ben accet- 
La 5»tì- tQ t Questa satira esercita più bramosa il 
C i rasi suo dente, contro alle persone devote da es- 

succhi- s i dette tutte superstiziose , contro alle 
conno qujstiont. spere ». contro alle pratiche cste- 
aiie per- riori di Religione . Quante cronache scan- 
vole ap"- ^ a ' l0Se non si disotterrano, quante storiel- 
pciute le piacevoli^ non si raccolgono , quante no- 
soncr. veliette ridicole non si raccontano eziandio 
% it .° in libri , ne’quali la severità dell’ argomen- 
to sembrerebbe ricusare somiglianti $,olla£- 
,’zi? Assottigliatisi di provare che ogni più 
. . * 
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gelosa castità è ipocrisia , che essendo tut- 
ti male inchinati sono tutti egualmente 
male abituati, che il celibato scemando la 
popolazione ruba al principe la prima ric- 
chezza dello Stato, che la divozione trat- 
tenendo comodamente gl’infingardi toglie 
i coltivatori alle arti , che sono il primo 
fomento del commercio. Non e del mio 
presente istituto far dissertazione sopra gli 
errori di raziocinio dannosi agli Stari , in 
cui cadono qualche volta alcuni raffinatori 
sulla moltiplicazione degl’individui, sulla 
circolazione de’ frutti della terra, ez'nndio 
che a essi in grazia del disputare si con- 
cedesse lo supporre per un momento che 
1’ uomo animalescamente considerato sia tut- 
to l’uomo , e che la generazione e il cibo 
e il vestito sieno le cure uniche o prime 
di una politica Filosofia . Solamente di 
passaggio li pregherò a voler notare nuo- 
cer bensì molto al numero degli uomini e 
all’incremento delle arti il libertinaggio, 
e parte di ouel lusso stesso, che i filosofi 
Oggi difendono . Imperciocché le torme 
de’ servitori , ( voluti spesso anch’ essi ce- 
libi forzati e per comodo e per econo- 
mia ) che fieri delle lor bianche piume e 
delle loro inargentate divise inorgoglisco *o 
nell’ozio degli atrj e delle sale, sono Tan- 
te schiere di artefici e di agricoltori tol- 
te alle botteghe e alle campagne ; e quelle 
braccia, le quali si stancano pendendo iner- 
picate al cielo di una carrozza , che geme 
sotto un gruppo di staffieri, meglio si staii- 
cherebbono tessendole nostre canape, e 

I 2 PO- 
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potando le nostre vigne . Quanto al liber- 
tinaggio poi là pubblica incontinenza è là 
rnaggiore nimica della popolazione . Il si- 
gnor BAllexserd cittadino di Ginevra (a) iti' 
una dissertazione , la quale riporto il pre-. 
mio il dì 21. di maggio del 1762. dalla - So-- 
cietà|o!andese delle scienze in Harlem , assen- 
tisce senza timore di andar errato cheacer-- 
tx città il vizio uccide tanti uomini quanti ne-: 
ucciderebbe una peste , la quale con perio»- 
do stabile ritornasse à ogni quindici - anni v 
e ogni volta rapisse la- Ventesima partede- 
gii abitatori . Il filosofo Rousseaii nell’Emi- 
fio rinfaccia agli altri filosofi del secolo* 
che sontj col loro egoismo imi tifici dèlia po- 
polazione e della virtù. Il pèrche’ Scrivano* 
i signori anzi contro al libertinaggio de’’ 
viziosi che al celibato di coloro , li quali' 
per una particolàre e sublime, vocazioni 
giusta i consigli evangelici si astengono- 4 
dalle nozze: e deducano che la- Religione: 
cristiana divietando le concupiscenz-e disor-- 
dì-nate £ dunque favorevole alla -popolazio- 
ne . Sebbene ora ro noji difendo verun par- 
ticolare sta-to di vita; parlo in generalità. 
de r costumi di chiunque professa pubblica, 
divozione a qualunque condizione esso ap- 
partenga. Non io nego che - una madre di 
famiglia óf> capo di casa una donzella un 
garzone un uomo di maestraro - possane* 
mancare ne- lot doveri civili per abbondare 

' k ne- ’ : 
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O) D : ssertation sur l’Educatjon physique des 
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spegli ecclesiastici, e possono usando recar 
noja altrui, f ma . perchè si vorrà tosto 

• comicamente scherzare sulla divozione 

• quando quella semplicità e quella spia- 
cevolezza non sono effetti propj della di- 
vozione , ma naturalivdifetti di certe per- 
sone divote? Confesso bene in faccia al 
<cielo e alla terra che , se sono uomini 
•di altare-, i secolari per lor naturale di- 
ritto possono e debbono esiger non meno 
■il pascolo della sana dottrina, che il con- 
corro del buon esemplo . Eglino sono il 
-sale atto a condire la .terra .• ma se questo 

sale s’infatua, a che varrà esso mai ? Egli 
è delle loro parti I’ austerità del più saggio 
'.costume e la interezza della vita piu im- 
maculata: un gioco nella bocca di un mon- 
dano è. una facezia , in quella di un uomo 
sacro è una bestemmia. Piacesse al Signo- 
re che .la vetusta disciplina non sentisse 
mal dalP età detrimento!, e non Cangiasse 
•mai il colore ottimo delle regole primiti- 
ve. Ma 'pur troppo noi dobbiamo umiliar- 
ci e rispettare U debolissima creta, di cut 
siam composti, e gemere sulle nostre ca- 
dute, e insieme dar opera di risorger pre- 
sto e purificarci e infervorarci, e veglian- 
do tremare di non divenire reprobi nell’at- 
to stesso di predicare- Dopo tal confes- 
sione, di cui Dio vede la sincerità , io po- 
trei provar la ingiustizia, che non di rado 
commettono alcuni nelle loro accusazioni : 
ma mi giova piuttosto implorare la lor 
carità in sì solenne professione d’essere 
mansueti e umani, che oggi fanno. Siero 

I ' j ’ • ta- 
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caritatevoli, o intendano che sarebbe poi 
'ancora un non so qual genere d 5 ingiusti- 
zia non voler verso le pèrsone sacre sola- 
« mente giammai usare misericordia . Prego- 
li a considerare che a* saggi desta suspizio- 
•ne un sì 'perpetuo giudizio dell* altrui uni- 
versale perversità. Negano darsi li virtuo- 
si, diceva Sant’Agosttnó (a ) , o perchè non 
sanno cónoscere le altrui virrìt , o perchè 
temono di riconoscere i propi vizj . E San 
Girolamo trafigge coll’acuto suo stile tut- 
ti' coloro , che si spacciavano nulli calibi 
'credentes pudìcitiam (b ) . 
contro Ma la maldicenza in questo secolo vuol 
•ile qui- apparir d’ ordinario letterata , e però si di- 
sacre, scorre a un di presso cosi . Gli scolastici 
'sono domini aditosi e difficili,’ che muo- 
’vo'nb brighe gravi per bagattelle acute. Li ca- 
sisti sono Uomini , che moltiplicano o toi- 
gon via i peccati a ior genio , ed usurpa- 
re con formalità vane- 1’ imperò utile delle 
coscienze . A’sovranT maestri , che diero- 
’no nome e autorità alfe scuole cattoliche, 
compatiscono cori un alto fastidio, talché 
citar contra un certo metafisico moderno il 
grandissimo San Tommaso,’ che confutò sì 
- bene tutti i metafisici gentili, fu non ha 

. * s ua - 
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(a) Nullus tibi re&e vivere videtur , quomam 
quid sit rode vivere ignoras . Potius timent in- 
veri ire quìa mali esse semper volunt. Aug. Ser. 
CCCXXXl. de pcen. num. ai. 

(b) Ostendentes quam san&e vivuiit qui male 
de omnibus semper censent , S. Hieron. adversus 
Visilantium , 
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ignari chi scrisse esser debolezza da sentir- 
le vergogna . Ma ben vergogna io senti- 
rei a dimorare nella confutazione di simili 
■detti. Della guerra delle opinioni, che 
•dividono i teologi quanta festa non mena- 
no , e degli odj teologici ( come v’ ha chi 
gli appella ) quanto riso non fanno ! Non 
io negherò che sarebbe a desiderare soven- 
te pili eguale conspirazion di pareri ne* 
dottor della Legge * Nulla pure dimanco 
‘è a considerare che la diversità de’ loro pa- 
reri non offende la uniformità de 7 nostri 
dogmi^ che attesa la si variata indole degl’ 
ingegni variansi necessariamente i raziocini 
e i dettami , che le quistioni morali «di-, 
ronsi fra’ primi cristiani, quando pur era^ 
no un cuore solo e un’anima sola , e t 
loro dubbj nacquero agli stessi fondatori 
del Cristianesimo. Quanto poi alle astrat- 
te argomentazioni de’ disputanti , dopo a- 
. ver -conceduto che le scuole romoreggiava- 
- no qualche volta vanamente, si vuol poi 
avvisare che sempre esse affinaron l’ intel- 
letto colla esercirazion della Legge, la qua- 
le ne’ più fieri certami coll’eresia seppe far- 
si tanto temere, e che non tutti i loro dis- 
sidi $opo piccoli e inetti : e se cotesti si- 
gnori sogliono esser gentili lodando il Pa- 
dre Petavio , vedrebbono che non è solo 
grand’ uomo , purché avessero agio di 
scorrere coll* occhio alcuni scolastici prima 
di tutti sfregiarli colla penna , Finalmen- 
te perchè sarà impresa grande cercar come' 
l’ attrazione attragga la materia, e-non co- 
me la grazia attragga il mio cuore j quale 
1 4 \ . .../ .. 
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sia il lume elei sole , che raccende il gior- 
no, -e non quale sia il lume della Fede*. 
che rischiara it mio intelletto ; quale sia 
la forza degli elastici, e non quale sia quel- 
la de*. sacramenti i? Ah certa inesorabil a- 
lienazione , che si lascia tanto spesso tra- 
vedere e contro alle utili., e contro alle 
inutili quistioni nascerebbe essa mai dal 
dispregio o almen dalla indifferenza verso 
il divino subbietto della Teologia ? 

Ma le loro ingiurie passano il petto di 
tutti i teologi delle scuole, e pervengono 
sino a’ Padri della Chiesa,. Nel dispregio 
de 9 Padri essi sono ingiustissimi , perchè 
dovrebbono pregiarli almeno come erudi- 
ti e letterati . Un erudito fu certo San 
Clemente di Alessandria , che per cercare 
erudizione viaggio non che la Grecia ma 
V Italia e l’Oriente: e un letterato fu cer- 
to il suo scolare Origene, di cui le Essa- 
ple sì celebrate dieron l’esempio alle no- 
stre splendide Poliglotte . Fozio (*) sì 
critico appella San Basilio il Platone e il 
Demostene cristiano. San Gregorio di Na- 
zianzo (£) potè dire con verità non con- 
traddetta; dagli altri di aver lasciati i de- 
nari e gli onori ma non i bei parlari: i»’- 
moncssolos completori nè lui pentirsi del- 
le fatiche sofferte e in terra e in mare per 
acquistar la eloquenza: nec habeo epuod la - 
bores tum terra tum mari susceptos incu'sem 

qui 
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qui nubi ects compararunt .5. Girolamo quan- 
ta non istudlò i giudei codici e i samarita- 
na » quanta non fu l* asprissima conten- 
utone di lui solamente per far rivivere nel- 
la sua penna anzi pur, e nella sua bocca 5 
morti dialetti ? Dopo aver preso maravi- 
glio diletto , confessa egli (a), nell’aca- 
to Quintiliano nel copioso Tullio nel gra- 
ve Frontone nel lene Plinio post' Quinttlia* 
Oii acumina Ciceronis fluvios , gravitatemi 
que Frontoni s , & lenii arem Plinti*, inco. 
minciò a balbettare nell’alfabeto ebraico, 
fi a f gettar fuori anelando dalle labbra schiu- 
mose le stridule voci: alpbabetum ditee- 

r.ern , ^ stridenti a anbelantiaque verba me- 
ditarer . Finalmente dopo le tante dure 
fatiche potè non assai temere il sopracci- 
glio de’ rabbini burbanzosi . Io non mi argo- 
mento di fare a questo luogo il panegi ri- ‘ 
co alla dottrina de 5 Padri, inrendo solamen- 
te di significare che eziandio per erudi- 
izione per lingue per quella che si può ap- 
pellare scienza del secolo essi sono pregia- 
to* **,•, \ r f a tti Celso e Porfirio scrissero da 
invidiosi contro al saper profano de* cristia- 
ni come troppo e a loro disdicevole : ma 
Celso fu impugnato da Origene , Porfirio 
ca Metodlo da Eusebio da Apollinare M 
Certamente la Fisica non si vuole studia- 
re ne’ Padri , nè cercare t vortici di Carre- 
€Ìo , o le monadi di Leibnizio in San CU 

pria- 


(a} Hieronytrnis Epist. ad Rusticani CXXY> 
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orlano o in Santo Ambrogio. Per altro 
la Fisica de’ greci sistematica, o enigma- 
tica. che ci piaccia di chiamarla , eglino la 
Capevano; e in fatto di Fisica hanno quel- 
la autorità, che possono avere gli altri 
•dottori fisici di que’tempi. IVI a venendo 
alla Filosofia morale, qui è poi dove Ja 
equità de’ nostri signori vien manco insi- 
gnemente: perche se tanto stimano Sapere 
i pensieri Je sentenze i' dogmi le variazio- 
ni le eresie dirò così degli antichi sapien* 
ti , dunque perché non istimano i Padri , 
quando molti di essi queste cose tutte san- 
ino con profondità,, alcuni le professarono 
nel Liceo e nella Stoa prima di èsser cri- 
stiani con celebrità? E* una gloria leggere 
come San Girolamo (a) scusa prèsso un 
avvocato di Roma la sua umana letteratu- 
ra, e come quasi cronologicamente seguen- 
do le età de’ Padri mostra quanto erano 
versati nella moral Filosofia de’ pagani . 
Incomincia da Quadrato filosofo, che all* 
imperatóre Adriano, il quale andava a vi- 
sitare i -misteri Eleusini, presento un’apo- 
logià tanto applaudita nel mondo , che 
cessar fece la persecuzione. Aristide pur 
filosofo e oratore un’altra ccntexiam pbilo - 
sopborum sententìis al medesimo ne presen- 
tò . San Giustino filosofo una ne dedicò 
ad Antonino Pio e a’ suoi figliuoli e al 
Senato . Melitone Apollinario Dionisio Ta- 
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-ijan'o Bardesane Ireneo distinsero le origf- 
ni delle eresie , e determinarono ex quibus 
philosophorum jontibus dimanarint . Pante- 
no stoico fu mandato per la erudizione in 
India a convertire i bracmani . Ne 5 libri 
di San Clemente prete d* Alessandria, che 
fu meo judicio ( segue San Girolamo ) »• 
mnium erudii ijsimus , quid in Ulte indcSum , 
quid non de media philosophia est ? Orige- 
ne imitò Clemente Cbristianorum & philo - 
sopborum inter se sententias comparane , & 
omnia nostra Religionis dogmata de Platone 
& Aristotele Numenio Qornutoque confir - 
mane . Cita poi egli e Melziade e Ippolito 
e A pollonio e Giulio Africano , qui temporum 
scripsit vistorias . San Gregorio il Tauma- 
turgo, Dionisio Vescovo «di Alessandria , 
Anatolio sacerdote di Laodicea, e Panfilo, 
e Pierio, e Luciano, e Malchione, e i 
vescovi Eusebio di Cesarea, Eustazio di 
Antiochia, Atanagio di Alessandria, Eu- 
sebio Emiseno , Trifilio Ciprio, Asteriq 
Scitopolita , Serapione Confessore, Tito 
Bostrense , e Basilio e Gregorio e Anfilo- 
chio Cappadoci ; indi afferma che gli ac- 
cennati per modo riempirono di Filosofia t 
loro libri , ut nescias quid primum in Mie ' 
■admirari debeas eruditionem steculi an scien - 
tìam Scripturarum . Feniani ad lafinor „ 
Quid Tertulliano eruditine , quid acutitis ? 

I suoi scritti cunSlam iaculi obtinent disci • 
pìinam.- Minuzio Felice,/' nell* Ottavio, 
e nell* altro libro coirti i matematici 
( si tamen inscriptio non mentitur auSìo- 
tem ) quid gentilium scripturarum dimi - 
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•i7/ intdSium ? Arnobio scrisse serte libri 
scontra i geatili, e nel suo discepolo Lat- 
tanzio troverai come un compendio de* 
dialoghi di Cicerone . Cipriano dimostrò 
che gl’ idoli non sono Dei , kistoriarum v* 
mnium scienti a oltre allo splendore delle pa- 
role . Sant’ I lario imitò lo stile di Quinti- 
liano^ e nel libretto contro al medico Dio- 
-scoro quid litteris porsi t ostendrt . Conclu- 
de finalmente che omnts pene omnium libri 
erudii ionis do&rin<eque pienissimi sunt i J'Jò 
San Girolamo scriveva così da cortese ver- 
so i suoi , che non era egli già nè per cri- 
tica nè per indole di facile contentatura .4 
-e in fatti nel. medesimo luogo non lascia 
•di notare che allo -scrittore Vittorino mar- 
•tire mancò la erudizione con tutta la buo- 
na volontà di essere erudirò . Sebbene , -a 
riprova chiarissima e interissima di ciò ch-e 
lo diceva., basta recare un contemporaneo 
•di San Girolamo, contro al quale egli vec? 
chio quasi qual Virgiliano Entello contro 
■al giovine Darete ebbe a pugnar dottamen- 
te . I veotidue libri della grandissima O* 
pera della Città di Dio di S. Agostino so- 
no colmi non solamente delle cognizioni di 
ogni storia greca e romana , ma in singo- 
iar modo di ogni Filosofia e Teologia pa- 
gina . . N ' 

contro Escono finalmente cotesti satirici dalle 
■Schède" Orerie e dalle palestre , ed entrano in 
sterne passando alle chiese . O quanti oggetti in- 
di Reli- contrano, che offendono gli occhi della fot 
S10w * pietà ragionante! Processioni indulgenze 
benedizioni scapulari salmodie rcsarj non or- 

un- 
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tengono- il loro suffragio cristiano » ET 
con quanta cura non si accumulano nè* li- 
bretti* r monumenti- scoperti delle tradizio^ 
m* -false delle, reliquie- false de r miracoli 
rais»; e con quante diletto non- si dipingo- 
no come ridicolose le penitenze e le ceri*- 
mome pubbliche della- dabbenaggine goti- 
ca e longobarda !-. In somma essi non ama- 
no la esteriorità r - perchè siffatte istituzio- 
ni ecclesiastiche, consritoiscono un culto- 
esterno-popolare che è come essi si spie- 
gano , immaro grossolano grottesco : il? 
culto del filosofo- vuol essere interno pu* 
ro sublime - verso- il suo gran . princi- 
pio , che è Dio.. In verità-la Religio- 
ne fu sempre, mah finitima , alla super* 
smuntele il vulgo fu Ognora proclive a< 
c-onfonder la fède colla credulità-, E perb-i 
prelati , cui è commessa la potestà del di- 
rigere le chiese , temperano tratto- tratto 
gii eccessi, e disgiungo le -opinioni* da’" 

, dogmi .. Non sembra che il lezioso nostra' 
secolo possa nulla di pih attendere dah 
la diligenza e dalia severità, de’ p'ontefi*i 
e -de pastori .. La storia- ecclesiastica» ai. 
stud.a oggi meglio ne? chiostri che- !a 
storia naturale ne’ ior gabinetti ; e : un 
miracolo a Roma si esamina- assai ■ meglio 
che un lenomenb fisico, a Cambrigia* o * 
Osforda* v- Quanti decreti' quante cautele 
quante encicliche non-: sono uscire, e non e- 
scono- piene di sapienza fr P 0r altro io qui 
non voglio con singolare trattato provare 
a, nccessna del , culto ancora esteriore per 
uomo j. che e composto di spirito insie- 
'" 2 ' „ me 
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me e di corpo; ne annojirl! chiedendo cor? 
quali atti in quali tempi con quale frequen- 
za con quali forze praticano essi questo 
lor culto interno puro sublime degno delia 
divinità. Solamente mi permettano di dir 
loro piacevolmente . O qual linguaggio 
ascolto mai ! Certamente è pur discorde da 
quello de’ Santi. Essi avevano la fantasia 
piena della grandezza di Dio , l* anima 
piena della sua carità , Vegliavan le notti 
per le lagrime y prevenivano le aurore 
per le preghiere , erano presti a sacrificar 
roba riputazione vita anzi che commettere 
un peccato veniale deliberato ; eppure non 
' si lusingavano di dare a Dio un culto pu- 
ro sublime degno della divinità.* ma ge- 
mevano di servirlo male, di non adorarlo 
come avrebbon dovuto, di non amarlo 
quanto avrebbon desiderato'.* Le loro do- 
glianze erano pur diverse dalle vostre com- 
piacenze r o filosofi ! Tanta diversità mi 
eccita una molesta suspizione che la su- 
perbia non s’insinui entro a queste vostre 
speculazioni. Consfituiti fra il giro di po- 
chi anni innanzi a Dio giudice compresi 
penetrati assorti oppressi da quella maestà 
sua credete voi che avrete coraggio di 
dirgli io sono un filosofo , che vi ho pr e- 
stato un culto interno puro sublime de - 
giro della vostra divinità? Ahimè , che 
«omini ricchi che vi spacciavate di essere 
troverete non aver nuTIa da presentare 
lui, e v’accorgerete di aver sinora ciecamen- 
te dormito sognando il vostro filosofico so- 
no : Dormierunt fomnum suum . nihil in* 
. , venc*- 
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•ventrunt omves viri divitiarum in manibus' 
sui} » C <*} ► O quante femmine semplici 
quinti servi idioti soderanno a rapir lg 
corona ,- e vi chiameranno servi inutili e 
oziosi r Signórè , che avète gli occhi più 
luminosi del sole r e che interrogate gli 
affetti, e pesate i pensieri , io vorrei ono- 
rarvi con quel candore e con quella umil- 
tà , con che genuflesse vi chùman padre 
certe rozze -anime alpigiane nelle loro so- 
litudini e nelle loro capanne. 

; Ho fnito lo sporre le seduzioni deMibrf, 
non tutte, ma le precipue,* e quelle che 
colla mediocrità del mio avvedimento ho 
potuto sorprendere. Altri ne osserve:à al- 
tre, ancor perchè con nuovi libri se ne ten- 
teran altre nuove ► Intanto prima di chili- 
'dere questa parte fo una interrogazione - 
E perchè mai tanto scrivere tanto stampa- 
re con tanto studio e con tanta fatica a 
persuaderci 'che fuor di proposito noi cri- 
stiani crediamo de* misteri , ed osserviamo 
de* precetti ? Questo per cotesti signori è 
o il più comune argomento, o il più gra- 
to episòdio de r loro volumi , e sempre ri- 
toccano questa corda che sì male suona e 
risponde . Che importa a essi che noi con« 
fessiamo a* preti i nostri peccari , che san- 
tifichiamo le feste , che facciamo ora- 
zione nel tempio? E in verità conducasi 
una lunga linea di separazione ; e in due 

schie- 

* . * *• . ' '* * * . » 1 
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sòfiiere già , si possono divider ' tutti i h* 
Berlini in Fede. Gii uni non ammettono* 
nilina religione, gli altri ammettono ogni 
religione ; quelli che non credono Dio prov- 
vido nè avvenire t credono ogni religioni 
esser falsa , quelli che credono Dio , 014 
contento di ogni culto , credono ogni re- 
ligione esser vera : pertanto, di qualunque 
Classe sierto,- non debbono esser solleciti 
di noi . Se sono tolleranti di ogni culto', 
la nostra Religione dovrà esser Buona per 
essi almeno quanto quella de’ turchi e de ,J 
giapponesi , e de* moscoviti"; e però non 
iscrivano contro’ di noi siccome non is- 
crivono a’ turchi percfiè non facciano pel- 
legrinaggi alla Mecca , a’ giapponesi perchè' 
non facciano limosi ne co’ borni , a r russi 
perchè non facciano quaresime di digiuno. 
Se poi sono increduli del tutro non cono-- 
scenti altra vi tg che là; sensibile , il mic^ 
argomento si rinfranca dunque non iscrì- 
vano sopra la .religione che noin c* e, scri- 
vano sopra f sensi finché ci sono ; speculi-- 
no come si possa rendere più morbido un 
panno più lucida una seta più sottile uri’ 
lino ; e mettano sotto a 5 torchi sempre novel- 
le dissensioni sulla meccanica di un letto 
o di un cocchio , sull’ arte de 5 sapori, sulP 
armonia del contrappunto, sulla grazia di 
un giardino . Questi sono gii obbietti più 
Sublimi , a cui possono innalzare i lorò 
srudj convenientemenre alloro principi-. • 
Forse risponderanno se scrivere e stampare- 
per p uro zelo verso noi che siamo- uomini 
e però loro fratelli , veggendaci ingannata 
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« afflati inutilmente dalle nostre osservati» 
«e . Veramente essi decantano pressoché in 
ogni capitolo questo loro zelo verso gli uo- 
mini e verso la Umanità , e prescrivono ogni 
■maniera di ajuto pietoso mi si nota non 
essere il loro zelo universale! ed esercitar- 
si più teneramente verso la bella .Umanità 
dell’Opera che verso la smunta e cascante 
•Umanità dell’ ospedale . E poi quella lor 
massima : procura il tuo bene col minor me- 
le di. altrui che è possibile (a): sostituita 
olla massima vecchia e santa di trattare il 
prossimo nostro , come vorremmo esser 
trattati noi dal prossimo , amandolo còme 
■noi stessi , quella lor massima sviluppala 
alquanto nelle sue conseguenze fa paura ed 
é inumana. PeT altro dopo averli ringra- 
ziati del pens ero che si piglian del Cri-, 
stiaoesimo sopra ogni altra nazione idola- 
trica, sappiano che possono viver di buon 
api tuo , perché noi crist iani , oltre alP es- 
pirazione di una felicità futura e perma- 
nente , godiamo (credendo i miste t i e os- 
servando la legge ) i piaceri innocenti cel- 
la vita , e che a buon calcolo fatto li go- 
diamo meglio nella nostra moderazione che 
essi nel loro eccesso, e che viviamo, lie- 
ti e invecchiamo, almeno al pari di essi , 
e che moriamo tranquilli certamente piuc- 
ché essi . Estimo ben io d’intendere per- 
ché non rifinano di stampare sulla Religio- 

. Tom . y. , K ne: 

(a} Rousseau Discours sur l’origine & Ics fon- 
rìemens de l’ insalile'. Première partie pag. 387. 
ÒEuvres divcrses Tom. premier 1761. 
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«e: egli è. perché la Religione non. rifina di 
farsi sentir sul loro spirito , che è creato 
per là verità > e vorrebbor.o trarsi dal . cuore 
questa spina , che,- forse quanto si, contorcono 
piu tanto si. conficca più addentro . Ma qua- 
lunque sia il loro fine e laincperenza , si av- 
vera pur troppo ) che se tanti libri non con- 
letfule* v ‘ ncj)n0 il mondo, pur lo corrompono,. Il 
seduci- loro fascino è tanto , che non le singolari 
irici persone, non le private famiglie sole, ma 
pono r gl interi' Comuni con tacita infezione se- 
non po- duce . Molti di voi , elettissimi studenti , 
sonc P so- s * eta forestieri , e per l’ amore efie s\ vi 
le, ma accende della dottrina, soffrite in questa 
e e ie C 'ìc) à £ l° tta terra un volontario esilio .onorato 
vinc^ 0 . dalle patrie vostre dolcissime . Se al ritor- 
nar che farete sarannosi parecchi anni jn- 
, -terposti dalla partenza ai ritorno, ritrove- 
rete in- più città e in più castella i panni 
>e le conciature , ma più i costumi e ,i 
pensieri -.cangiati de* vostri concittadini , 
■Non penerete voi molto ad avvedervi che 
si affètta disinganno e indifferenza ,. che si 
-critica la divoziou falsa ,. .e che si perde la 
•vera, |che il popolo stesso teme di, avere 
della simplicirà la quaie era il carattere 
degli antenati , che in somma, se il nativo 
paese è divenuto più culto , è divenuto 
insieme men pio. Qualora la origine vi 
. piacerà investigare di così veloce ravvol- 
gimento , avverrà forse che un qualche ec- 
clesiastico zelante, o un qualche modera- 
to signore pieno l* uno e l’altro di probi- 
tà antica e d’ intrinseco sapere , sebbene 
anch’ esso antico, con sicura affermazione 
' ve 
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ve la assegni all’orecchio , e vi dica che 
la lettura de* libri stranieri ne è una delle 
cagioni notabili . Egli vi dirà che , quan- 
tunque si studj poco, si legge molto, che 
le gazzette e i leggeri compendi e i dizio- 
nari di poco prezzo quasi leggermenre en- 
trano e striscianti per ogni famiglia , 
che certi allievi venuti dalle loro Univer- 
sità hanno recato de’ libri troppo accomo- 
dati a ingenerar dubbiezze ; che finalmen- 
te un nuovo genere di mercatura si è in- 
stituito , la quale a determinato periodo 
di mesi reca nel fondaco de’ librai una no- 
vella merce di errori e d* inverecondie : 
onde non è poi a maravigliare se in piazza 
e in sala piucchè di economia e di caccia 
e di traffico e di agricoltura udiate voi 
parlare di Religione e di Chiesa . Più altre 
cose aggiugneranno - que* saggi uòmini da 
voi conosciuti : ma io deggio dire quelle, 
di cui nell’ esordio ho promesso di' voler 
dire : -e dopo aver favellato* lungamente 
delle seduzioni de’ libri convengo almeno 
piediocremenre favellare delle disposizioni 
de’ lettori Considero dunque Indispo- 

sizioni insieme dei!’ intelletto e le dispo- 
sizioni del cuore: e dalla banda dell’in- 
telletto ne assegno due opposte cioè igno- 
ranza e dottrina .*■ dalla banda del cuore 
due, ahimè, troppo spesso conspiranti cioè 
vanità ed interesse ovver sia libertinag-. 
gid • ; 

Sarebbe necessaria per molte di tali let- 
ture una Metafisica esercitata nelle nozio- 
ni antiche e moderne de* termini una certa 
K.2 . sa- 
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cattiva sàgacirà » sorprendere in ciò che si dice 
ciò che si vorrebbe dire, e a distinguergli 
per par- equivoci e i sensi molti plfci delle asserzio- 
ìnrelut n * on< ^® lattare moltiplici le risposte , u- 
to la i. -na certa desterirà da sciorre i paralogis- 
Rnoran- ? una certa forza di memoria e d’ inge- 
gno da raccogliere in un corpo ordinato la 
dottrina dissipata fra il rottame degl* in- 
franti paragrafi , o nascosta tra il fogliame 
degl’ infiniti ornamenti, una certa tenace 
costanza nell* inseguirla di conseguenza in 
conseguenza , e sempre una feroce dialettica 
da poterla afferrare quasi ne’ capelli col pu- 
gno stretto e scuoterla e volgerla ed esplorarla 
tutta da ogni lato. Tali -presici j certo non 
hanno tanti uomini sollazzevoli , e tante dou- 
_ ne capricciose, che leggono qualche ora , e 
tutte le altre giacciono giuocano danzano 
s ? abbigliano convitano. L’arte di conosce- 
re e di dileguare i sofismi certo non la 
posseggono ; anzi si vantano di non aver 
mai troppo afflitto il dilicato loro ingegno 
fra i sillogismi e dilemmi da lasciarsi a* 
chiostri per penitenza eppure senza una lo- 
gica legittima e impossibile non restare al- 
lacciato. E'una pietà veder talvolta in ma- 
ro di uomini del mondo bello libri di teo- 
rie profonde e insieme pericolose . Sono 
versati nella cognizione di certi leggenda- 
ri scientifici urili a ricordare "ciò che si è 
saputo, inutili a insegnare ciò che non si 
sa: e intanto essi si assumono di porer a. 
vanzare a’ penetrali di ogni arcana sapienza 
Hanno quello che pregiano ranto, cioè bel* 
lo e volatile spirilo , piriche buono e. so!j_ 

do 
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do intelletto ; * se avessero studiato con > 
metodo , e castigata la naturai bizzarria col- 
la severità dell’applicazione indefessa , sa- 
rebbero forse saliti eziandio nelle gravi di- 
scipline a preclare fame ed eccelse . Ma in- 
tanto essi non sono uomini dotti; e perla 
loro vivace impazienza non mai stancata e 
doma non sostengano il travaglio di dieci 
o dedici proposizioni regolate e seguite ; 
quando pure è d’uopo talora per intende- 
re certi libri scritti con mistero e avvolti, 
fra la caligine maligna farne 1’ analisi sin- 
cera > che h una asperità lunga e penosa . 
Voi siete testimoni , o giovani , eh’ io so- 
glio non solamente amarvi , ma riverirvi ; 
tuttavia non negherò che fu occasione , in 
cui mi è sorto talenro d’ infrenare qualche 
leggiadro e garrulo favellando così . O voi 
che dalla rapida lettura di un vago libro nuo- , 
yo decidete la gran causa della Religione, 
sapere voi veramente quali sieno i motivi 
della credibilità della vostra Fede? Gli a- 
vete mai esaminati con diligenza? Avete 
mai letro l’Evangelio e Sm Piolo ? Cono- 
scete quanta sia I* autorità reverenda del 
Pentateuco libro che precede in età mille e 
ducento anni ogni altro più vetusto codi- 
ce della terra ?. Giovine , penetrate voi ad- 
dentro cosa sia autenticità di libri canoni- 
ci j legittimità di tradizioni, autorità dr 
^ pontificato , consenso de’ Padri , che final- 
mente furono di secolo in secolo i più a- 
cuti e i più squisiti dottori del mondo ? 
Avete scorsi i nostri apologisti ? Siete *n- 
* ral< V^ men0 3 P arte delle obbiezioni fatte 
S con* 
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contro al Cristianesimo da più accreditatr 
pagani, e delle date risposte, che convin-i 
sero i filosofi e mansuefecero gl* imperato- 
ri ? Ah voi avete la mano troppo- molle 
esercitata al cembalo ed alla danza da trattare 
sì ponderosi volumi, che formano I’ onor 
delle dimentiche biblioteche t voi avete la- 
guancia troppo fiorita e liscia .da impalli*; 
dir sulle carte di così austera sapienza- 
Nè basta, vedete, la lettura di uno o al- 
tro giornale fatta la mattina non al tavoli- 
no ma alta toeletta interrotta dal consiliaf- 
vi còllo specchio , e dal garrire col par- 
rucchiere, lettura prolungata a tarda not- 
te per invitare il sonno , e racchetare la 
fanrasia.agitata in quella sera ora dalle buo- 
ne ora dalle cattive fortune del gioco è 
dell* amore . Li canti della poesia sono a 
voi più noti che li cànoni della Chiesa ,‘ e 
più celebri sono per voi li congressi imma* 
ginarj delle muse che non gli ecumenici 
Concili de* padri : andate dunque’ animosi 
col capo coronato di fiori al parnaso ma 
stare lungi col piè profano dal santuario 
delle scienze divine , Una non so quale ira 
sacra era per dettarmi somiglianti senten- 
ze j ma oltre all’indole onde ho formata L* 
anima, e la educazione onde ho insritoita 
la vita , la sperienza in altrui mi avvisò- 
sempre che la rampogna quantunque zelan- 
te non guadagna d’ordinario a Gesucristo L 
riostri fratelli ; e però mi astenni da quel- 
la amarezza . Anzi non vorrei aver offeso 
sinora niuno coll* abborrito vocabolo d* 
ignoranza , Concederò dunque lietamente 
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elle alcuni lettori sieno pregiati uomini e 
intelligenti in alcuna facoltà; e nondimeno 
a essi medesimi, che onoro ed esalto, so- 
no ardito di denunziare che mancano del 
saper conveniente. Saranno valorosi nella 
Geometria nella Fisica nella Giurispruden- 
za nella Politica, Àncora l’eunuco della re- 
gina. Candace era un politico, ed un gran 
ministro di un regno eppure S. Filippo 
non dubitò di dirgli : putasne intelligis qu<e 
legis (*) ? Manca a essi la cognizione delle 
controversie sacre, manca quella che si ap- 
pella’ scienza di Religione . Quanti lettera- 
ti sanno la genesi del mondo secondo Car- 
tesio , e non la sanno intieramente secondo 
Mosè ? Quanti sanno le imprese di Ales- 
sandro e di Cesare piucchè quelle di Gio- 
suè e di Gedeone? Quanti sanno render ra- 
gione meglio della repubblica de* romani 
persecutori della lor legge che di quella 
degli ebrèi antenati della lor Fede ? Quanti 
sanno distinguere più esattamente le acca- 
demie della Grecia pagana che le tresie 
della Grecia cristiana? E a non insistere 
che alla sustanza del mio lamentare, la pra- 
tica del nostro catechismo, giusta quella 
estensione , la quale si converrebbe a un 
culto uomo ed ornato , non è sì comune , 
come altri pensa, eziandio fra li gentiluo- 
mini.. Gran cosa! Sarà disdetto dalla crean? 
za medesima a chiunque non voglia in- 
. K 4 con- 
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con tra r beffa e dispregio parlar di Architet- 
tura di Pittura di Musica di Medicina di 
Chirurgia, se qualche opera non abbia Io— 
cata nello studio di queste arti ; solamente* 
sarà lecito a tutti pariare di Teologia senza? 
studiarla ? 

Seconda Sebbene la ignoranza medesima sarebbe* 
disposi- a desiderarsi messa a confronto di una dot-: 
estiva trina piu pericolosa. Alcuni assaggiano gli' 
per par. studj sacri , e questa scienza in essi dimez-' 
infelice- z ' ata e ni:,nc;i si acquista così per vaghezza? 
ro una ambiziosa di sapere ogni cosa errando qua 
n&fl so e p er qualche libro senza nè unità nè- 
trina, continuità di studio'. La vana presunzione' 
allora può, e li crea giudici benché incom- 
petenti , perchè gli studi sacri sono severi 
e sublimi e fra se collegati e stretti che* 
-richieggono fatica diligente e pertinace , 
e non basta discorrer per essi velocemente 
a sollazzo . Forse anco perchè l’ erudito mi- 
> nistrb di Candace leggeva Isaia uno de’ piu* 
diffìcili profeti in carrozzai come per dipor., 
to, l* uomo di Dio il diacono* San Filip- 
po lo punse colla interrogazion trafiggen- 
te ; putasne intelligis qua legisì La Scrittu- 
ra ha molte difficoltà : sunt qutedam diffi- 
dila intelleElu , diceva San Pietro delle pi- 
stole del suo carissimo fratello Paulo , qu.e 
indetti & instabile s depravane , si cut & &-• 
teras Scripturas ad suam ipsorum perdìtio - 
nem (<?) , Le eresie tutte ebbero la loro 

ori- 
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Orìgine dalla cattiva interpretazione di'quaf- 
che passo della Scrittura voluto spiegare 
da’ vanagloriosi con ispirilo privato senza 
docilità al senso pubblico della Chiesa cat- 
tol ica . Datemi un uomo fornito da un la- 
to d’ ingegno, da altro lato di nobiltà e 
di denajo , e però ancora di adulatori , e- 
gli è un uomo, che se abbia letto un còm- 
pendio della sroria ecclesiastici , o ima 
qualche parte di un comento della santa 
Scrittura , si crede abile a formare giudi- 
zio sopra ogni articolo , che a Religion s T 
appartiene, e acconsente e rigetta e prende 
partito nelle controversie, esamina il sa- 
cerdozio , sottomette gli unti del Signore, 
e piglia in man le bilance de I1 T altare . Ma 
quali sinistre impressioni non farà la lettu- 
ra di córti libri in un uomo così disposto 
a giudicare ? Io confesso ingenua la verità 
che quantunque sino dalla più giovanile 
mia istituzione abbia dedicata la mediocrità 
deli’ ingegno agli studj , e della umana e ; 
della divina Filosofi* , pure talvolta fuor del t* 
opinione mi è incontrato nella lettura di si- . 
m i li libri ( giacche il leggerli reputo esse- 
re delle mie parti ) di arrestare e di rimaner- 
mi coli’ intelletto sospeso senza aver pronra 
la confutazione di ciò, che leggeva. Tan- 
ta è la diversità delle materie ancora più 
astruse e insolite, che annodano insieme , 
tanta è la nequizia , onde capovolgono le 
altrui sentenze, tante sono le arroganze , 
onde falsificano e testi e glosse. Io chi’*- 
si pertanto que’ libri , e ne apersi degli al- 
tri , nè fui negligente in disaminar la qui- 

stio- 
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stlone, che mi perturbava , Purgata la' 
mente dalla dubbiezza, uscii delle librerie 
sempre racconsolato dalla mia Religione , e 
adirato contro alla rrtala fede de* suoi nimi- 
ci . O quante volte ho ragionato' meco 
medesimo nel tacito animo : se io non affatto 
inesperto in questo genere di letteratura 

10 che amo teneramente la mia Religione', 
pur tratto tratto debbo’ meditare per rU 
spondere con prudenza; che fia che fia di 
uomini certamente assai superfizialV nella 
Teologia e nelle Scritture , di uomini noa ! 
provveduti sempre di acuto intelletto, di 
uomini che non ardono di zelo per là 
pietà, di uomini che non vogliono nò'pos. 
sono per soddisfare a* loro dubbj lasciare 

11 magistrato ed il foro, ovvero il ridot- 
to e il teatro per rinchiudersHn una li- 
breria ; supponendo per ora che a essa in- 
trodotti sapessero se fosse uopo rivolgere 
o a oriente , o a occidente gli occhi e le 
mani, e con quai morti consigliarsi per 
essere istrutti ^ 

Elogi! ' Da a l cuni uomini slmili tinti di profana- 
. sovcr- „e talora spruzzolati di sacra erudizione par- 
«uestf- *> ono verso questi libri, che formano 
libri per .uno scandalo ; e questo scandalo cresce, se 
uomini sieno per la loro cherica obbligati a esser 
savH sacrr ancora nelle parole . Non è che essi 
p». non sentano cattolicamente, ed eziandio- 
piamente, ma perciò è appunto che coni- 
.muove altrui il veder costoro sì commos- 
si T li quali si accigliano per estasi leggen- 
do, e gemono per dolore dòpo aver lètto, 
e questo gemito doloroso non è meno spre- 
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muto dalla nequizia osservata in tali scrit* 
tori , che dalla esagerata difficoltà di rispon- 
dere» a tali scrittori < O qual serenità d* 
intelletto* gridano * non richiederebbest 
per rispondere sgombro da’ pregiudizi de- 
gli scolastici e quale composizione di a - 
rimo equabile non perturbato da* partiti 
degli scientifici , qual grazia e qual legge- 
rezza di penna non sarebbe mai necessa- 
ria! Io confesso la difficoltà di rispondere 
,a certi autori . E’ difficile ben risponde- 
re , perche alcuno di essi è scrittore eccel- 
lente, e la eccellenza è rara assai. E' dif- 
fìcile, perché la calunnia si appicca ‘con 
una parola , e non si terge e toglie via d* 
ordinario che con più fogli i e 1*' intendi- 
mento del testo di un Padre in breve si 
contorce , ma non si raddrizza spesso che 
coi lungo esame di più lungo contesto . 
E' difficile, perchè non è lecito a chi ri- 
sponde seriamente frascheggiare con inter- 
poste libere novellette , onde farsi leggere 
quasi grazioso novellatore dalla moltitudine . 
E a proposito di grazia aggiungasi , noi 
finalmenre dover dir rispondendo che si 
«muore , e che da’ cattivi si va all* inferno, 
avvisi sempre inalgraziosi j quando essi SO' 
:«o all r uomo corrotto graziosissimi , esor- 
tando che viva allegramente, e che (que- 
sta è poi la conchiusione di ogni lor me- 
ditazion più sottile ) vada a goder la zup- 
pa la bottiglia l’assemblea la danza la inu* 
'sica la commedia . Quanto alla leggerezza 
della penna , e al dover essere noi leggi*" 
ri, ( e allo scrivere leggermente* io credo 
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d* intendere e forse ancor di sentire Io sti- 
le qualora e pesante e qualora e leggero ; 
tuttavia questo vezzoso vocabolo della leg* 
gerezza è divenuto oggi. sì caro. e s» fre- 
quente ch’io non vorrei mai che, se ci 
vogliono scrittori leggieri , ci volessero e- 
2Ìandio in tanta gravità di cose autori leg- 
geri ; e che un giusto sillogismo lor pares- 
' se un giogo incivile gittato sui collo al 
lettore ; e una citazione esatta un fardello 
importuno posto sulle spalle : quando ve- 
ramente i più moderni nostri avversari 
scrivono con gaja e sciolta e snella 'disin- 
voltura, cioè spesso senza Logica, e pres- 
soché sempre senza citazioni . Non vi sor- 
prenda , o giovani , la sorpresa di tai loda- 
tori . Parte di quelle laudi se ne arroga 
la moda, la quale entro al vortice delle sue 
applaudite consuetudini rapisce talvolta i 
pensieri ancora de’ saggi. Nel cinquecen- 
to i colti cittadini bevendo ne’ ridotti la 
malvagia parlavano di Grecismo e di Gra- 
matica, oggi bevendo il caffè parlano di 
Deismo e di Metafisica : allora era bello o- 
gni libro di Erasmo e di Bucanano , oggi 
è bello ogni libro di ehi voi ben sapete. 
Parte di quelle lodi se ne arroga la loro 
inesperienza , dacché arrivano nuove a essi 
obbiezioni antichissime fatte molte a. se 
stessi da* dottori cattolici e poi da loro stes- 
si disciolte; potendosi asserire fondatamen- 
te nessun solido argomento nuovo , quanto 
alla sustanza , essersi contro alla Fede pro- 
dotto da cento e più anni in qua in tanto 
■furore smanioso di repetizioni* Sono tal- 

vol- . 
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volta uomini , che si sono aggirati su pet 
certi fior delle Scienze , come farfalle che 
sembravano vagheggiarne i colori , non co- 
me api che s’ affaticano di esprimerne i suc- 
chi ; sono uomini sempre in pericolo di 
approvare con umile inchinamento una spe- 
culazione in Leibnizio e in Volfio , e spre- 
giare la medesima con fastidio superbo in 
Arriagn e in Ulloa. La carta liscia e il car- 
tolaro dorato raccomanda ancora i sofismi , 
e un cammeo ben inciso in rame da Pi- 
card e da Pasquier tien luogo presso essi 
di un buon argomento di San Tornirlo 
e del Suarez . Finalmente parte di quelle 
lodi se le arroga la magia ( chieggo licen- 
za di spiegarmi così ) onde sono scritti 
parecchi di siffatti libri . Oggi da molti 
si antepone lo stile di Seneca a quello di 
Cicerone , e si ama di concettare con am- 
pollose antitesi ed argute . Una locuzione 
pertanto, che sempre luccica e- scintilla , 
abbacina i* ingegno specialmente nel primo 
sì vibrato e sì spesso schizzare che fa la 
luce delle sentenze. Se chiuderanno le paU 
pebre per poco nell’ ombra , dirò così , 
della quieta meditazione, pensando dopo 
avergli intesi tai libri, quanto prima han- 
no pensaro per intendergli , apriranno poi 
gli occhi più vegeti e securi ,• e leggeran- 
noli la seconda volta rotto e dileguato 1* 
incanro . 

Due del pari sono a temersi per la parte Pr j ma 
del cuore le ree disposizioni vanità e in- dìsposì- 
teresse. Odono alcuni a dire esservi degli 
scrittori solenni di empietà , che si chia- £ «ut 4 
. ma- 
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mano originali, e intendono questi essere 
i libri , che danno io spettacolo letterario 
al. mondo . Odono a dire che solamente i 
grandi genj han forza da vincere i pregia- 
dizi nazionali ; che in certi paesi si pensi 
del tutto, e ne’ nostri per metà; e che i n 
alcuni altri solamente si vegeta ; che un cer- 
to dubitare si reputa forza di spirito ragion 
libertà dottrina , e per l’opposto un certo ere» 
d'ere piccolezza di spirito pedantismo ipocri- 
sia ignoranza ; che questo è il secolo filoso- 
fo ; che la Filosofia , come un.chiarisstmo In 
ber.tirosi spiega, fa di giorno in giorno pro- 
gfèi60 , e promette al mondo la tranquillità 
che dobbiamo finalmente di venir noi pure fi 'o* 
sofi ; che bisogna promovere la Filosofi? , 
e questo onestissimo nome di Filosofia si 
ripete: suri? qui seducant per pbilosopbiam 
magno & blando & bone sto nomine color an . 
tes C 5 * fucantes errores suot ( a ) : siccome 
pur si vezzeggia l’ alrro nome bellissimo 
di verità: incidi in homìnes superbe delirane 
tes C 9 * carnale s nìmis & loquace s ( pet 
Sant* Agostino erano li, manichei , per 
noi son* li filosofi , che ora ammettono 
due Principi , ora uno , ma ozioso , ora 
li negano amendue ) diceb'ant 

•, veritas , & multi eam dicebant vnibì .>• Ò* 

nusquam erat in eis , sed falsa loqueban - 
tur {b) . Da sì glorioso cumulo di sentenze e 

" -* di 


00 S. August. Confess. lib. ìli. cap. 4 . 
(b) S. August. Confess. lib. III. cap. 6. 
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,d i esortazioni dimentichi .dell’ avviso eli* 

San Paolo diede pavidamente ancora a’ se- 
coli futuri vivete , ne qui s vos decipiat per 
philosopbiam , inanem fallaciani secundum 
traditionem homìnum , secundum elementi 
mundi , & non secundum Christum (£) r crea* 
no essi grandi idee della credulità, e inco- 
minciano a riguardarla come uri carattere 
di forte ingegno , come un augurio di chia- 
ra fama , come una raccomandazione alla re- 
pubblica de’ begli spiriti. Tale è la ebbrez- 
za dell’inganno bevuto da siffatte letture , * 
che deposti quegli alquanti libri già repu- 
tano di aver acquistata la sapienza e la 
incredulità diviène per essi un compendio 
.comodo di tutto il sapere senza mudare ed 
agghiacciar nelle palestre. Fdroirano tocchi 
da compassione il .vulgo de* mortali y tTa* 
jQuali vivono e conversarlo , come stupidi , 
o certo come pii ignoranti. Dannosi van- 
to di essere intelletti' di non facile conqui- 
sta, intelletti di una certa ferocia , che non 
si abbatte che colla Geometria., e non si 
soggioga che colla evidenza, critici esat- 
ti , che tutto pesano colla sdegnosa bilan- 
cia di un diffidi criterio. Ecco in tal mo- 
do de’ vanagloriosi, che ’desideran di pa- 
rer increduli e pensatori'. Escono fra le ^ 
genti, ed entrano alle conversazioni , e 
parlan gergone con cinquanta o sessanta me- 
tafore di forestiera sintassi , e nominano e- 
, — . la- 
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lastidtà del pensiero inoculazion del buon 
senso termometro delle passioni automa 
della società elementi urti forze masse e- 
quilibrj ragion dirette Tagion composte di 
bisogni fattizi e di sensibilità primitive - 
Portano sempre in mano il fanale del cal- 
colo 4 e calculano la felicità massima e la 
infelicità minima , e misurano 1’ uomo, co- 
me se fosse una quanrità or infinitamente 
grande , or infinitamente piccola : vanno 
mescendo a’ lumi arditi 1’ ombre maligne j 
e se s’interrogano cosa al presente studi- 
no , rispondono che Diritto e Metafisica 
Queste' frasi e queste leziosaggini letterarie 
sarebbero da compatirsi nel commercio del 
mondo ; se essi non alzassero ii capo ben 
pettinato e -odoroso pef gittar via il gio- 
go della Religione spandendo intorno fra- 
granza e superbia , e non si dichiarassero 
independenti dal Cielo. Pregiati giovani e 
cari che mi ascoltate, il cuore misi strug- 
ge, mentre sono costretto a dipingere que- 
sti ritratti, e a contemplarli . In qual pro- 
fondo accefamento non si arriva di farsi una 
gloria a non udire le interne parole del Si- 
gnore , a essere mostro a diro come suo 
nemico , a voler fargli guerra fin sulle stel- 
le , e cacciarlo dal trono della sua eterna 
dominazione , se tanto potessero ignobili 
insetti de! Mondo! 

Ma finalmente- questo b un vento di ri- 
devole vanità voler parere , ancora tal non 
essendo, incredulo: alcuni dopo un lungo 
leggere desiderano di essere veracemente 
tali per interesse. Datemi un uomo vizio- 
so , 
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so , die ha il cuore corrotto , che sa perbcrtìnag- 
la sua Fede d’ essersi meritati i castighi s 10 • 
avvenire , che sente di essere un reo : se 
costui si avvenga leggendo in chi scherza 
in chi dubita in chi disputa sulla lor qua- 
lità sulla lor durazione sulla lor assoluta esi- 
stenza , in chi si contorce smaniosamente 
per combattere 1* autenticità delia parola del 
gran padrone che li rivela, in chi restringe 
tutta la economia de* pensieri e degli affet- 
ti deli’ uomo a sessanta o settanta anni del- 
la sua vita, oh Dio , questo uomo già de- 
pone il libro e si turba * Io noi d:co che 
egli acconsenta tosto , io non dico che ri- 
nunzi dei tutto alla sua Fede ; io non di- 
co che non ammetta piu una eternità ; nia 
dico che è un uomo tenrato dal suo inte- 
resse cioè dal suo stesso libertinaggio ; di- 
co che vacilla,, dico che gli si alza nebbia 
folta, che gli si oscura ^'intelletto? e ciò 
tanto più che si è osservato rendere il vi- 
zio della incontinenza eziandio agli uomini 
ingegnosi lo spirito come carnale e inerro 
a conoscere le purissime superiori cose di - 
Dio Animali s homo non percit/it , diceva Sari 
Paolo , ea sunt jpintus Dii (<7). Ri- 
piglia il iibro e torna a legge-re i Da- quale 
imbarazzo non sarebbe mai sgombro , da 
qual rimorso libero, se fosse ve-o c Ò che 
ivi è stampato ? Egli porrebbe allora vaga- 
re per ogni verde campo della licenza , e 
T ow. V* *' L • vi- 
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viver tranquillo nel seno de* diletti, é de- 
ridere le fantasime degl’ illusi e le declama- 
zion de’ fanatici . Non dico che il primiero 
assalto del primo libro che legge distrugga 
affatto la sua Fede: ma il secondo il terzo 
il quarto il decimo il trentesimo libro lo 
assale, ed egli è sempre più debile forse per- 
chè sempre 'più corrotto. Quanto più i pre- 
cetti gli riescon odiosi ,ì dogmi gli divengon 
sospetti ; e gli argomenti di tali libri gli 
fanno più forza e meglio lo persuadono . 
In tal modo si formano quelli che un cor- 
, tfgiano e viaggiatore bravo filosofo e bravo 
letterato (a) appella atei d* innesto , inse- 
rendosi l’Ateismo sol libertinaggio. Atei 
che si direbboo di seme , cioè uomini che 
con sangue freddo e con giudizio sano coir-’ 
chiudano per raziocinio non darsi Dio, e- 
sfimano i savj non potersi dare in questo 
mondo che essi pur veggono: ma se none 
'"possibile un Ateismo puramente speculati- 
vo, esisre pur troppo un Ateismo pratico 
anch’ esso in parte intellettuale benché in- 
quieto torbido confuso : Ateismo che si 

f irocacciano i libertini colla forza di un 
ungo desiderio per quell’ occulto impero, 
che hanno sopra i giudizi delta mente gli 
affetti disordinati del cuore. Non illumino 
con più lunghe parole tale estrema parte 
del mio dire , perchè finalmente questo è 
il vecchio argomento assai usurpato da 
chiunque vuol far arrossire gl* increduli , 
•- ' , pro- 
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provando che sono tali d* ordinario perché 
sono viziosi , e additando nella più ignobile 
concupiscenza della carne la bassa originò 
della miscredenza dello spirito . Intanto per 
siffatte letture si formano li cattivi uomini 
e li pessimi cittadini perniciosi alla patria . . - 

e all’impero. Non ò però maraviglia che i c'pfcrl- 
principi e gl’imperatori Costantino, loda- stiaoì 
to però da Eusebio (*) , e appellato da So- c 0 "q®"* 
crare ( b ) Zorobabele nostro, e Teodosio e "^uni 
Valentiniano e Marciano e un Giustinia- i 
no , che fu ed è turtavia il legislatore del i deB l |j’ r c l . 
mondo , abbiano dannati i tristi libri co’ retici, 
più solenni decreti . Condannarono i libri 
degli ariani degli apollinarisri de’ nestoriani 
degli eutichiani e di somigliatati generaz'on 
di eresiarchi ; e così adoperò Carlo magno, 
e Carlo V. nel XVI. secolo (cj : ed è for- 
za di dire che le fiamme in quegli antichi 
tempi ben ubbidissero agli ecumenici cano- 
ni e agi’ imperatori , se di Valentino dì 
Marcione di Ario di Eunomio di Nestorio 
di Pelagio e di molti altri eretici non so- 
f pravvivo.n gli errori che ne* volumi de’ Pa- 
dri che gl* impugnarono . In verità bene e 
saggiamente adoperarono li principi ; per- 
ché le eresie furono sempre perturbatrici 
degli stati, e, dopo avere la eresia e U 
L 2 . . SC1S- 


(a) Lib. III. de vita Constantini cap. 3. &seq. 

(b) Lib. I. cap. 6 . 

(0 Vedi P. Raynaudo Erotemata de malis ac 
bonis libris Tom. XI. e Bellarm..Tou>'II. de laici* 
Iti». III. cap. 20. * 
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.risma trattata la pena contro alla CKi e sa 

^ 

recare la miscredenza con rotta la poHt.ca soa 
vi,r che ella spaccia dal quieto vivere tei- 
lerante dalla bocca di alcuni de suoi mae- 
«ll- Derotò finalmente eh. . si ribella dot 
.ut.’o al Cielo si ribellerà po. al trono, « 

saranno ancora esternamente perrco OS no- 
• • «Ainrft che crederanno 3 se i v t.iio 

«sere internamente scellerati Oppi non. s 
4*0 o altro articolo cattolico: 
m^nft-a S»ti la rivelazione , anzi pres- 
Schl tutta, quanta la naturai Religione tent- 
asi di estinguere, Allora o st nevosi 
alterò qualcfie ■ singoiar dogma , e si Ideerò 
f"u-.f q ranse P la unità e, si 
certe . Erano eretici co.oro, lo so » erano 
prevaricatori * erano contumaci : ttg t 
Sia adoravano Dio, .e invocavano G«. ver - 
sto, sentivano la spirnvmhta della Iot ar - 
ma , ne aspettavano la immortalila , 
vano o tutte ola maggior parte nelle Scrii. 
?„« , non ricusavano molti le tradizioni , 
,« avveniva alla sapienza ed al £0 .de 
savi far loro conoscere il senso de testi s - 
cri e la forza delle sacre definizioni , essi 
e-an convinti , talora eziandio convertiti , 
perche in tutte le altra parti erano sane de 
\or sentenze . Ma oggi quale schiera tale 
turba qual moltitudine orgogliosa non 
•à che contende di abbattere tlitto ed- 
fzio della spiritual gerarchia, che suda per 
disturbar, le fondamenta , ? e, rovesciame la 

pietra angolare , che con un impeto , ^ 
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furore e follia , nega a un tratto Por:* 
tificato Chiesa Sacramenti Scritture Rive- 
lazione ? E la rapidità del lor cammino 
^ tanta, che arrivano a negar Dio che e- 
eìsw , o almeno Dio che governi ; e la 
foga e l’anelamento del loro corso è tanto 
-che neppur ascoltan le voci di ohi lor gri- 
da addietro ed a* lati: uomini razionali 
firrestate un poco -, respirate e pensate 
per un momento . Chi avrebbe mai pre- 
detto in niuno de* diciassette secoli ante- 
cedenti daHa fondazion della Chiesa sino 
a noi che sarebbe venuto un tempo, in cui 
i suoi predicatori dovessero annunziare che 
c’è un Essere supremo , che c’è una Prov- 
•videnza^ che 1* anima degli nomini non 
muore col corpo come quella de’ cavalli e 
deviamenti ! Che direbbero contro a sif- 
fatti increduli non dirò i primitivi cristia- 
ni , ma e gli eretici tutti e gli scismatici 
•successivi sino a* turbatori del lacerato set- 
tentrione luterani calviniani zuvingliani ì 
I begli spiriti del cinquecento attribuendo 
di troppo alla Fede non vollero avvedersi 
di perderla ; quelli del settecento combat- 
tendo questa Fede medesima sforzansi di 
•ottenere la infedeltà. Oimè , che questo 
miserando genere di predicare è serbato a 
noi ancora nel seno a eli* Italia, a noi vi- 
cini alla Sede degli oracoli santi , a noi in 
mezzo alle città nate cattoliche, a noi fra 
•lecelebrazionj de’Sagrifizj ! Maomettani , 
mi vien talento qualche volta di sciamare-, 
persi sciti africani , voi che negl’ informi 
vostri culti significate pure di riconoscere 
L $ un 
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mi padrone presente , e un premio o up 
gastigo futuro , voi dovete far più breve 
viaggio per venire alla verità che non co- 
storo j voi siete appellati barbari con dis- 
preizo ; eppure voi siete meno ignoranti 
per difetto di educazione che ngn sono co- 
storo per affinamento di dottrina . Inran* 
to , o intell genti uditori, fare meco una 
mesta osservazione . Gli ebrei non conce*: 
devano legger la Cantica ne Ezechiele nè 
il principio del Genesi che alla età di tren- 
ta anni (a) . Dionigi vescovo di Alessan» 
dria (&) confessa che leggeva gli emetici 
ex ecrandis iHorum sententi/s animum meum 
tantisper coinquinans: anzi non mancò chi 
gli fece la correzione fraterna.* e se a leg- 
gere pur seguì, fu per una vision superiore 
che io racconforrò ; giacche finalmente pote- 
va egli aggiungere che erat ex iis hanc uti+ 
lìtatem percipiens , ut illos tacitus apud me 
refutnrem multoque magis quam antea dete. • 
'starer (c) , Il IV. Concilio cartaginese di» 

• • vie» 


CO Nam nisi quis apud eos (hobrseos) seta» 
tem sacerdotali minifterfi 4 idest tricesimum ari. 
xium impleverit nec principia Geneseos, nec can- 
tica canticorum, nec hujus voluminis CEzechielis) 
exordium He finemlegere permittitur , ut ad perfe. 
flam scientiam , & mysiicos intellefìus plenum 
humanse natura: tempus accedat . Hieron. Prologo 
in Ezcch. Tom. V. edit. Veron. 

* (b) Eusebius lib. VII. cap. 6. Hist. Eccl. & 

Niceph. lib. VI. cap. 8. 

(O Ut episcopus gentilium libros non legat , 
hazreticorum autem prò necessitate & tempore . 
Concilium Carthag. IV. can, li. apud Philippuni 
Labbeum &c. Tom. li. 
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^ieta a’ vescovi in generalità leggere i gen- 
tili , e concede legger gli eretici per ne- 
cessità di provvedere a’ loro suggetti . Og- 
gi claustrali e laici cortigiani e soldati fem- 
imine e ragazzi leggeranno impunemente 
non solo ogni eresia ma ogni miscredenza? 
Oggi metterannosi querele , se la Chiesa 
questo libro 0 quello proibisce a* suoi fi- 
gliuoli , e si faranno questioni sull’ autori- 
tà del Papa a tali proibimenti , che è •al- 
trettanto che far quistione, se un pasro- 
xe di pecore abbia autorità di rimoverlfe 
tol fischio 'e coila verga dall’ ammala- 
ta fonte e dall’erba contaminata? A que- 
sto proposito non citerò decreti parti- 
colari , non nominerò nò San Leone nè 
San Gregorio, nè altri dottissimi pontefi- 
ci e santissimi, ma un Alessandro VI. so- 
lo, quel Roderigò Borgia , di cui son fa- 
mosi gli scandali portaci sul solio di Pie- 
tro , di cui il' nome ne’ dittici sacri è sì 
Spesso segnato col dito de’ novellieri , di 
cui la vita è la parte della storia ecclesia- 
stica , che meglio sanno i nostri libertini. 
Egli (il quale assistito sempre dallo Spiri- 
to Santo fu nelle decisioni della Fede «ne- 
gli ordini della disciplina ortodosso e sag. 
gio ) comandò con lunga enciclica a’ vesco- 
vi , agli arcivescovi a’ patriarchi che libro 
di cattolica città non si stampasse senza 
la disamina e la facoltà de* sacri Preposti (aj, 
Oggi non v’ha reverenda} potestà che ba* 
L 4 sti 


CO Raynaldus an. MDI. Torà. XI. 
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stì a infrenare i lettori , e spesso l’autori- 
tà della proibizione irrita la cupidi tà della 
trasgressione . Io non so qual debba esser 
T esito di tanto furibonda licenza , nè sino 
a qual termine possa pervenire la conver- 
sion del pensare cagionata da chi scrive e 
da chi legge . Io non mi arrogo di. vati- 
cinare calamità; ma i decreti a me ignoti 
di Dio adoro e taccio. Pure non posso 
non imbiancar di paura agli esempi passa» 
ti; perchè è pur’ vero che le chiese ado» 
late della culta Grecia e dell’ Egitto sapien- 
te sono già moschee e delubri , e che si 
annunzia l’alcorano da quelle cattedre, su 
cui si promulgo l’Evangelio . Ma quali 
sieno per essere o le pazienze o le ire del 
Signore , certamente io dico a tutti : fra* 
tre* estote forte* in fide. Questo sarà esse- 
re spirito veracemente forte ; perchè è una. 
debolezza vera , vedete , avere un lieve in- 
gegno , che come un fragiì legnett® tra» 
balla sull’ onde a ogni soffio e si lascia 
buttar a ogni mucchio di arena: Utwon si - 
mus parvuli fluttuante* & circumferamur o- 
mni vento dottrina (<?) . Signori , voi sie- 
te giovani, e 1’ estro e la inesperienza e 
la libertà e la compagnia e la inconsidera- 
zione, ahimè, che pur. troppo vi tentano* 
e vi superano non di. rado con vostro stes* 
so dolore. Se in mezzo alla giovanile mi- 
seria riterrete sane ed intere. Le massime 
santissime della vostra Religione , verrà ' 

for- 


Ca) Paul, ad Ephes. c*p. IV. ver. «. 
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forse ah verrà il tempo in che esse eserci- 
teranno dall’ intelletto il loro impero vigo- 
roso sul cuore men caldo ed inquieto nel 
deprimersi alquanto delle boglienti passio- 
ni . ' E certamente al punto della morte sa- Cooso. 
rà un dolce conforto in. quella oscurità di ^zionc 
circostanze in quell’ estremo dibattito dell abbia 
anima, se altri potrà dire: io ho de’ pec- serbata 
cati , fui un traviato e un fragile, o g : o- ia'^éde 
ventò, o giorni o passioni, piaccia alla mi- ancor 
sericordia di Dio dimenticare ì delitti di nc * di- 
quella era spensierata: pure , se non ope- dei co. 
rai bene, credetti sempre bene ; nò dubi- stume* 
tai di verun articolo, credendo fermamen- 
te quanto la santa madre Chiesa mi propo* 
se da credere. Il pietoso sacerdote gli sug- 
gerirà un soprannatural atto di teologica 
Fede , ed egli, che ne ha l’abito felice 9 
coll’ajuto della grazia lo farà. Indi al- 
zando il ministro di Gesucristo gli occhi 
gravidi di pianto al gran Dio che s’ appa- 
recchia di giudicare la sua creatura , dirà 
a nome della Chiesa caldo di cristiana spe- 
janza : Signore, ricevi quest’anima ch’io 
ti raccomando .* licei e nini pece aver it , tamen 
Patrem & Filium & Spiritum San&um non 
negavit , sed credi dit : & zelum Dei in se 
babai t , & Deum qui fecit omnia fideJilet 
ad or avi t * 
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AL LETTORE 

DEL 

SECONDO TRATTATO. 

che avranno ricevuto con ac- 
coglienza lieta il pruno ragionamento non' 
sentiranno forse egual favore nell' anima 
verso il secondo : anzi giudicheranno che 
questo infralisca e smonti posto a fronte 
dell ’ antecedente . Io ho creduto di dover 
* cangiare il colore dello scrivere dovendo 
cangiar subbietto da scrivere . Tuttavia 
confesso che tutti oggi sono persuasi dover 
esser trattata V altra materia ; ed è tan- 
to il remore menato da tutti i buoni , e da 
tutti f discreti contro agl 3 irreligiosi libri- 
di Metafisica , che turba si riposo sino 
de ’ romitorj rnen letterati , onde ancora 
in quel silenzio si declama sa tal pec- 
cato ,• ma non tutti del pari sai anno per- 
suasi della necessita del disputare centro 
a ’ libri di sollazzo . Nel leggere il tito- 
lo del seguente discorso un giureconsulto 
usato cC suoi codici e a- suoi testi , un 
geometra inteso a ’ suoi triangoli e a sue 
eliss't , un antiquario , un teologo che giam- 
mai non hanno letto romanza , agevolmen- 

' . te 
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' te estimeranno essere conveniente solo ad 
alquanti crocchi di femmine vane x di gar- 
zoni effemminati del mondo : eppure esso 
appartiene a una moltitudine . Sappiano 
costoro esser diversa 'in molte sue parti 
oggi la giovanile istituzione da quella che 
sì' usava cd loro giorni , e che ora un cer- 
to leggere si reputa decenza della vita 
colta , come un certo pettinare i capelli , 

* un certo muovere la persona j e che pe- 
• rò siccome per alcune j elit i contrade d' I- 

talia passano da clima a clima le schie- 
re degli augelli a una determinata sta- 
- gione dell* anno , così per le principali -, 
a due determinate stagioni spezialmente , 

• passano da clima a clima gli sciami de 
\ romanzi • Sappiano essi appresso che il 
■ male è sul crescere nell* Italia , e per di- 
venirle affatto dimestico e naturale j o>r- 

* de fra non molti anni' avremo ancor nei 
negli affari delle ciance , il libretto della 
settimana e il foglio • del giorno . Alcuni 
libra j fanno querela che miglior guada- 
gno facevano i Gioliti e i Manuzj che 
-essi non fan no j e però giudicano per gio- 

'-vare se ‘■Stessi e lo Stato coll* amplificato 
■ commercio di dover- potere stampare ogni 
maniera di libro . Se a me fosse' lecito 
divenire autor di consiglio gli esorterei 

* che fossero piuttosto solleciti di stampare 
bene i buoni libri', poi' ricorderei che que- 
gli antichi li braj citati erano assai savj in 

gra- 
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gramattca y onde le loro edizioni sono mon- 
dissime e lucide : e considererei che per li 
libercoli romanzeschi pochi piccioli soldi 
da' 1 dintorni di trenta e quaranta miglia 
potranno trarre dal seno ai una , metropo- 
li ; quando infinita copia di denajo fuori 
discorre per le rimote provincie a compe- 
rare le gas ù gate stampe de' forestieri . 
Non v' ha biblioteca di qualche onore , la 
quale interrogata , se tiene certi autori 
classici y non sentisse vergogna net rispon- 
dere averli solamente da' torchi nostrali y 
e non dagli ol tramar ini ed oltramontani . 
Il perchè ogni notabil raccolta, nuova di 
volumi che si formi con qualche lusso let- 
' ter ario ( siccome addiviene sovente )> è co- 
stretta , offerire il tributo di un qualche 
mille, de' nostri vivaci e cari zecchini ad 
Ams ter damo, ad Anversa a Parigi ed a 
Londra . L' arte sicura dr crescere il de- 
siderato commercio sarebbe ingentilire e 
. purificare le stampe ? >■ non avvilirle e mul- 
tiplic arie giacché in Italia c'è carta e 

piombo e inchiostro ^ e industria- da compie- 
re ogni più leggiadra impresa di stampe- 
ria , siccome a tratto a tratto appare per 
•certi belli e lodatissimi esempi \ Ma non 
I ora delle mie parti produrre più oltre 
questa esortazione » A me basta aver no- 
mato essere e piu sempre dover. -essere mol- 
ati t libri y di cui favellerò' nel Trattato 
'•vicino , e però moltissimi i leggitori . 

Fa - 
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Favellerò pertanto del danno di tali lei- 
ture. Uno de 1 moderni filosofi legislatori 
afferma a un popolo corrotto esser necessa- 
vj li romanzi ; la qual sentenza . se fosse 
vera, sarebbe vera eziandio quest' altra r 
romanzi esser valevoli a corrompere un po- 
polo . Il datino c riconosciuto ancora da 
uomini che non sono ascetici . Moli cre- 
pitio* de ’ costumi ordinar] degli uomini 
conduce sulla scena un padre , che ripren- 
de la figliuola diurna e notturna, leggi tri- 
ce di romanzi , e però piena la testa di 
amoretti e di frasche , e parlante ( come 
ivi di cesi ) piu di Clelia che di Dio . 
Non si pub in certe cose essere troppo in- 
telligente senza essere un poco colpevole * 
E' impossibile accoglier nel seno le altrui 
passioni y e non provocare le proprie . Ma- 
il dimostrare per gradi questo danno sarà 
V uffizio mio. 

Oltre allo spirituale vi sarebbe ancora 
il danno letterario a , considerare . La sto- 
ria , la quale di sua natura t candida 
è la prima a essere offesa per un certo 
bizzarro mescei amento del sincero e del 
finto , -Arias , e Merlino hanno ingom- 
brati dì assurdità r princìpi della- monar- 
ci;! a inglese . Le scienze tutte poi le 
quali sono severe , ne sentono molestia .. 
In fatti fil secolo di Luigi XIV. valoroso 
nelle liberali discipline trovo osservarsi- 
da' f mancesi essere stato meno fecondo m 

va- 
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romanzi ; e se Fayette e la Ville~Dteu 
ne scrìssero alenai , essi risentono la ele- 
gante delicatezza di quel Secolo d'oro . 
Follia ( a ) si compiace che la traduzion 
della storia di Giuseppe Ebreo avesse j at- 
to in Francia cader dalle roani di molti 
gV inutili romanzi. Ma io non deggio 
ora esser dolente del danno letterario , e 
però su tal proposito taccio •. 

Conformemente dunque all ' istituto" del 
mio scrivere presente , il quale è sacro , 
non terrò dissertazione col Pigna e col 
Gagliardi e col Quadrio sulla .definizio- 
ne e sulla distinzione de ’ romanzi . Qg< au- 
to alla definizione già i moderni roman- 
zieri disprezzano sovranamente i lunghi 
precetti de' retori : eglino in comporre han- 
no altri intendimenti piu confidenziali più 
teneri piu lusinghieri , Quanto alla distin- 
zione de' romanzi tragici comici eroici . ec. . 
già io nell' adito del dire protesto che non 
mi prendo cura de' romanzi cavallereschi . 
Chi og’gi' pensa piti al cavaliere Dom Ki- 
vi e Eleison di Montauban , o et l Lance l- 
lotto del Lago? Si sa che dopo Onorato 
d' U rfè autor dell ' Astrea è finita la ca- 
valleria , ed è incominciato l' amore (b) con 
tanto plauso di quel romanzo , che al ri- 
fi om. V. M fe- 

(a') Rollìi). Hist. Anc. Tom. XII. Tiy. 15; 

(b) Huet disscrraiioti XII. touchant Honorc 
d’ U rfé auteur dii Roman ì’Astrée Toro. II. à Flo- 
re nc e . 
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-ferire di Monsignor di Belìey nel Suo spì“ 
rito di San Francesco di Sales , siccome 
la Filotea fu detta il codice de 1 divoti , 
così P Astrea fu detta il breviario de ’ 
cortigiani . Si sa in oltre che è finito il 
gusto ancora per li sospiri amorosi degli 
eroi , e che oggi P amore si tratta con al- 
tri metodi . lo dunque ivi mi dichiaro di 
parlare contro di romanzi che sono di mo- 
da per parlare acconciamente , E perchè 
si determini tosto il loro carattere pongo 
nella margine inferiore di questo foglio un 
testo stampato tredici anni fa dal saggio 
e sperimentato signor Abate Jaquin ( a ) . 

Sul fine del dire riprendo un poco anco- 
na la lettura de* romanzi innocenti , qualo- 
ra fosse troppo lunga ed immoderala y non 
perchè io fta troppo severo uomo , ma per- 
ché se è lecito qualche volta passare il 
■tempo , non è mai lecito il perderlo . 

LET- 


(a) Enfi» on ne garda plus de mJsures daus P 
art de coniposer des Romans ; on ne respefta p?s 
plus la Rcligiou & Ics «jioeurs que la vraisemblan- 
ce & la langue : on écrivit sans ordre, sans règie, 
souverit méme sans but . Avec un titre brillane 
franger ou e'quivoque , quelques dcscriptious plus 
voluptueuses que délicates, uno piVface burlesque, 
des titres de chapitres extravagans, on parut ef- 
fro'itément daus ie Public , & l 1 on fit acheter 
bicij cher aux lcòleurs la frauduleuse adresse,avec 
la quelle on t rompa les ordonnances du Prince . Ja- 
n>.iis il ne paiut plus de Romans, que depuis di* 
huit à vingt ans &c. Abbé J. pag. 189. 1755. à Pa- 
rs. Che2 Duchesue me Saint Jaques . Avec ap- 
probatiotr & priviiége du Ho» . 
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No. lieti e pressoché innamorati del dol- 
ce e ben costumato secolo , a cui ci è av- 
venuto di vivere, usiamo con larghe e 
belle parole di accarezzarlo , e alla rozzez- 
za volentieri insultiamo del barbaro secen- 
to che ci ha preceduti . In verità le pre- 
senti consuetudini sono di ogni urbanità 
e di ogni grazia composte ed accomodate, 
quando quelle della età anrecedente erano 
per Io più incul’re e salvatichè e talora 
crudeli . T nostri padri nella lor giovinez- 
za furono testimoni della ferocità degli 
antichi nostri avoli , e noi stessi leggiamo 
negli archivi delle nostre famiglie codici 
d* ira eziandio dimestica , e veggiamo nel- 
le abitazioni tuttavia sussistere monumen- 
ti di osiil gelosia . Le ville medesime, che 
nel tranquillo lor seno sogliono albergare 
Je delizie e la pace , e che oggi si adorna- 
no a diporto di variati giardini e di age- 
voli passeggi, allora quasi castella a difesa 
cingevansi di fosse, e chiudevansi di pon- 
ti , e con armate torri si proteggevano . 
Se le lor fogge consideriamo di apparec- 
chiare i cibi , e di comporre i capelli , e 
M 2 di 
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di vestire i panni , e di amministrare g*T 
ufftc j tutti della vita civile, una certa ne- 
gligenza aspra laboriosa fiera ci sembra co- 
noscere, la quale offende il dilicato gusto 
della soavissima nostra eleganza . Tuttavia 
io prego voi , o gentili ascoltanti , ^ a vo- 
ler osservare che, se quella fu la età degli 
odj , questa e la età degli amori , e , se 
in quella i posteri la barbarie , in questa 
accuseranno essi la mollezza. E in veri- 
tà chi pub negare che una .mollezza ac- 
cidiosa non corrompa e sner.vì gli ordini 
tutti della repubblica fra i vezzi ^ e i sol- 
lazzi ? Npn più tcmeamenti . nb giostre 
nb ami nb cavalli bagnan di sudore <a 
fronte onorata al cavalier generoso , ma 
siede e,g!i placido allo specchio lusinghe- 
vole alla prolissa tavola al tavoliere gio- 
coso al teatro geniale. Il servo si am- 
mollisce e si abbiglia, e imita del sitò, si- 
gnore il fasto e la leziosaggine . L’ artière 
si ammollisce e conversa? e scema o la in- 
dustria o il tempo al lavoro . Il mercatan- 
te si ammollisce « largheggia nelle spése , 
e lamenta frattanto inopportuno la iniqui- 
tà de’ diffìcili debitori e la tenuità della 
impedita e infeconda mercatura. L’uomo 
di toga si ammollisce e ozia , ed anziché 
il romore del foro pubblico ama .la quiete 
del crocchio privato, e usurpa alla causa e 
al cliente la assai prodotta sera, che dona 
all’assemblea e al diletto . L’ uomo di ar- 
me si ammollisce e stravizia fra i cibi e i 
vini, e reca fra la polvere del campo e 
fra la incostanza della tenda militare le me- 

di- 
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ditate delizie della cucina e le' morbide 
suppellettili del gabinetto cittadinesco . In 
tanta remissione e si molle di animi e di 
negozi sembrava che almeno lo studio non 
dovesse rimettersi ed ammollirsi, pregian- 
dosi da un lato questo secolo sopra rutti li 
Trapassati sino dalla creazione del mondo 
di essere studiosissimo ; nè potendosi da 
altro lato disgiungere ed alienar dagli stu- 
di i vocaboli di letterarie fatiche e di le t- - 
terarie vigilie . Eppure è divenuto per 
molti in molte circostanze mollissimo an- 
cora lo studiare . Lascio parecchie mollez'- " 
ze , ch’io potrei pungere alquanto ne’ pia- 
cevoli metodi di que’ moderni , che vo- 
gliono pur acquistar ogni dottrina giacen- 
do e dormendo : una sola mollezza ho di- 
liberato di voler oggi trafiggere, ed è quel- 
la di leggere con lungo e infingardo studio 
li romanzi . Tratterò la materia secondo 
quelle considerazioni che'a me s’aspetta- 
no , e sono quelle che spettano propria- 
mente alla coscienza . 

Innanzi eh’ io imprenda la ordinara par- Prob/e- 
■tizion del discorso m’arresto per un ino- Ila-- 
mento, e considero che ho già tenuto lun* raggio « 
go ragionamento intorno alle letture, e dctri - 
. però inrorno alle stampe de* libri ; e che ?S°u 
altro non breve m r apparecchio pur di te- stampa, 
nere . Ma la stampa , interrogo me mede- 
simo è un bene essa o un male? Da un 
de’ lati senz^ la stampa sarebbe assai piti 
difficile e scarsa la lettura , e la giovinez- 
za senza lettura ^sarebbe senza istruzione, 
e la vecchiezza senza conforto . Il giovine . 

M l ' r sen- 


— Digitized by Google 


I 



r 


\ 


)(• 182 % 

senza lettura come apprenderebbe egli ma? 
l’arte del vivere, e il vecchio senza lettu- 
ra come addolcirebbe l’amarezza di aver 
molto vissuto? E non e poi un diletto 
per tutti poter conversare co’ più illustri 
trapassati di tutte le età ? Se entro a una 
bifclioreca trovo i secoli ivi raccolti , nè 
distanza di spazio nè intervallo di tempo 
nè silenzio di luogo nè cenere di sepolcro 
pub impedirmi la conversazione de* morti » 
La moltitudine non m’ingombra, perchè 
mi concede la scelta , e uso la libertà sen- 
za recare la offesa , e mi traggo in dispar- 
te , e parlo con un solo, poi l’abbandono, 
e a un altro m’appiglio. Nè da essi inten- 
do , come addiviene spesso tra t vivi , in- 
considerare e varie parole, ma bensì cono- 
sco le loro acute conghierrure i lor sottili 
ritrovamenti le lor profonde meditazioni , 
Non sarebbe pertanto disacconcia similitu- 
dine comparare la stamperia alla nautica , 
perchè, se per la navigazione de’ vascelli 
circolan le gemme e Poro, per 1’ edizion 
de’ torchi circola la dottrina e l’ingegno, 
ed arricchendo se stessi senza impoverire 
altrui gli uomini posseggono scambievol- 
mente i pensieri degli uomini . Una cofai 
comunione felice delle liberali discipline si 
è per la stampa fra i popoli istituita, tal- 
ché sono insieme confederate tutte le gen- 
ti : nè somiglianti dotte confederazioni co- 
me le altre s’infrangono per le ire milita- 
ri , e si accrescon talvolta per le stesse ire 
letterarie . Ma dall’altro de’ lati o qual ab* 
bondanza qual superfluità qual capriccio 

qual 




Digitized by Google 


X 18 ? X 

qual ingombro de’ libri per l’agevolezza 
della stampa, se tanti vogliono ristampare 
ciò che è stampato da tanti anni , e far 
Sapere al mondo ciò che han letto essi in 
ogni anno ! Lo entrare a una libreria non 
so se piu consoli- la ragione umana o U 
rattristì. Quante vanità quante opinioni 
quanti sogni quanti errori, quante follie ! 
Pressoché Ogni autore accusa la ignoranza 
«li molti : aprire un volume è quasi apri.* 
•re un campo di battaglia , sì spesso P un 
1* altro assale e combatte e oltraggia e op- 
prime . Se per difetto della stampa molti 
di somiglianti scritti sarebbon periti , qual 
danno sarebbe tal perdita, se tanti di pe- 
rire son degni ? Pressoché in ogni scienza 
pochi volumetti contengono le scoperte 
necessarie* i grandi volumi .antecessori so- 
no per gran parte inutili . Ma soprattutto 
a dolersi che la stampa tenda sì perfide 
insidie alla innocenza de’ popoli , eternando 
tante assurdità- -è tante scelleraggini . O 
Dio! Talvolta, se non desidero l’antica 
ignoranza quando appena si sapeva lèggere 
-un codice ,, desidero almeno l’ antica diffi- 
coltà quando con pena si doveva trascrive- 
re ogni codice . La stampa, cioè l’arte fa- 
cile d’imprimere caratteri uniti sopra ma- 
teria acconsenziente , fu un tardo ritrova- 
mento y e -questa tardanza, umilia l’ uomo 
( il quale non di rado debbe le più celebri 
novità anzi al caso che all’ ingegno ) ; 
quando la tanto più diffidi di tèsser 'la 
carta fu ritrovata dapprima . Fosse essa 
stata maggior la tardanza , che la pazien- 
ti 4 *- 
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xa del Tento trascrivere infrenerebbe oggf 
la impazienza del rapido leggere . Invidio 
que’ secoli quando i monaci diligenti dopo 
la contemplazione , e il salmeggiamento , 
come abbiamo da Cassiodoro , ; da Severo 
Sulpizio , da Palladio, anziché ordir le 
„ sporte e le sruore o pescare o coltivare il 
podere e Porro delle lor laure, si racco- 
glievano entro gli archivi e alle librerie ri- 
copiando papiri e pergamene . Pinga col 
dito la cartaNchi non ha forza di solcar la 
terra coll 5 aratro, scrive Tritemio (a ) ■. Per 
tal opera noi avremmo abbastanza i libri 
buoni. Certamente per tal v opera dal furor 
gotico e vandalo furon serbati non sola- 
mente i trattati de 5 Padri gli atti de 5 Mar- 
tiri i decreti de’ Concili , ma i poemi stes- 
si e le elegie de’ cantori ; e, se le grazie 
di Grecia , e del Lazio sono ancor vive ». 
fu perché trovarmi ne 3 chiostri asilo e pa- 
ce . Questo argomento della stampa sareb- 
be da proporsi agli ambigui sofisti che l* 
una e l’altra parte ne disputassero. Io non 
ho né ozio né bisogno da esercitare co’ 
problemi lo stile; mentre sento la obbli- 
gazione di dirvi con gravità e con sempli- 
cità cose certissime . A chi mi chiedesse» 
la lettura vuol dirsi buona o cattiva? Ri- 
sponderei , leggete i buoni e gii ottimi co- 
me afferma di se Quintiliano : optimos quo - 

sque - 


00 Trithemius in laude Scriptorum manualiur» 
cap. V. in Regiila S. Ferrioli «ap. XX VI IL • 
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sqve legr Ci> statìm : e non che -buona ma 
- òttima cosa sarà la lettura. A chi mi chie- 
desse, la stampa vuol dirsi utile o perni- 
ciosa ? Io risponderei che oggi la stampa , 
arreso 1’ abuso che se tre fa y è spesso per- 
niciosa , e che i suoi danni vincono i suoi 
comodi . Con molti libri di Metafisica si 
estingue la Fede, con molti libri di diver- 
timento si raccende de’ popoli interi la in- 
’continenza'. Dei primi ho parlato: de’ se- 
condi parlerò . 

Ho nominato romanzi, ma io non inten- 
do di ricordare nè Arturo nè Turpino nè 
la Tavola rotonda nè i donzelli o i bac- 
cellieri o banderai delle giostre o de’ tornei 
di cavalleria. Ho nominato romanzi, ma 
non intendo far quistione di quelli, cui 
cercasi , se sia conveniente la invocazione , 
se proprio il parlar legato , se essenziale 
subbierto la sola chiarezza di una o di più 
azioni di uno o di più uomini chiari . Fi- 
nalmente Io scopo di rali romanzi era, se 
si ascoltano i maestri , insegnare agli uo- 
mini la onesta vita e i buoni costumi i 
onde di essi , per ora almeno , non sembra 
ch’io ne deggia essere querelatore. Ho no- 
minato romanzi , e intendo di nominar 
quegli appunto , che oggi 'si stampano e 
oggi si leggono, e che sono d’ordinario 
in moire lor parti di carattere assai diver- 
so . Anzi io ho nominato solamente i ro- 
manzi , perchè li romanzatori sono i più e 
i più perigliosi; ptr altro sotto all’ ampiez- 
za di tal vocabolo intendo di raccogliere 
e versi, e prose e storie e favole e leggen- 
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de tuttequante esse sono di amore o vero 
o finto . 

parte Divido in due parti la schiera infinita 

PRiMA.Je» romanzi , de’quali altri sono licenziosi, 

altri solamente vani . Asserisco i primi 

manici*. non volersi leggere assolutamente, i secon» 

cenciosi di non doversi leggere che parcamente . 

i-o Della parca lettura de’ secondi dirò appres- 

leggere so . Intanto con franca affermazione divie- 

assoiuta- to [ a lettura de’ primi, perche; non dubito 
mcxitc • ■• . * # t • * 

dt asserire che essi o costituiscono la oc- 
casion prossima del peccato , o almeno la 
preparano» E prima tenghiamo ragiona- 
mento di quelli che la costituiscono. Un 
Essi oliòro può essere contaminato di tanto enor- 
eostitni- me licenza, che al comune de’ leggitori 
«°asiòn vest,t * di membra ribelli non possa non 
prossima essere che Un vero esizio di mortale pec- 
dei pcc- cat0 t i velenosi elementi di tale oc- 
la prcpa- casion prossima del peccare io diviso esse- 
«ano. re due , pittura de’ delitti, e apologia de T 
delitti . Non è qui discorso di delitti ese- 
crati e sanguinosi, quali sono i furti e gli 
omicidi , da cui rifugge ogni onorato ani- 
mo e mansueto : ma sibben di delitti pia- 
cevoli e compatiti, a’ quali pur troppo 
per la pendenza della sconcertata natura 
inchina l’uomo e discende. Gbe fia però 
delle inquiete avide passioni , se questi 
'delitti si espongano e si descrivano a par- 
-te a parte e si adornino e si dipingano 
per ogni l©r parte ? A non dipartire dalla 
w -considerazione di questo vocabolo di pir- 
eienìcn! tura, no non si formerà quadro tanto fu- 
«o o«. n esto alla pudicizia degli occhi quanto c 
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alcuno di questi libri, ancor perchè fra ta- casto» 
li autori i lor Giulj romani non mancano , t* 055 '.- 
nè i loro Caracei * Piti definita , siccome "ùra P dcI 
io credo* e più angusta è la porestà de 1 delitti . 
nuocere al pennello de 5 pittori che allo sti- 
le degii scrittori , Che se si altamente fi- 
nora si è declamato dagli zelanti contro 
alle tele , come non si dovrà oggi decla- 
mare contro alle carte ? E certamente af 
suor giorni Giovanni Gersone (a) , il egua- 
le scrisse du-e volte 'contro alle pitture , 
parve che ancor più venientemente si adi- 
rasse contro a un romanzo. Queste carte 
e queste stampe congiungono insieme tut- 
to il fascino della verità e della esagera- 
zione ; Fascino della verità perchè non v* 
ha nascondiglio sì recondito alla volgare 
cupidità, e sol conosciuto alla consumata 
nequizia, che esse non discoprano e non 
'illuminino funestamente j talché insegnano 
in secreto ciò che P onesto uomo debbe 
vantarsi in pubblico . ignorare . Fascino 
dell’esagerazione, perchè i piaceri del sen- 
so celebratisi con lodi squisite e uniche , e 
si fan ritratti di- oggetti di amicizie d’in- 
■ contri di diporti , che rado è pur incon- 

tra- 


(a} Expostulatio ad publicas potestates adver- 
sus corruptionem juventutis per lascivas iraaginet 
& alia .huju smodi. 

Responso ad scripta cujusdam errantis. 

De innocentia puerili Traftatus contra romanttum 
de Rosa, quia ad illicitam venerem & tibidinosum 
amoretti utriusque status homines quodani libello 
exciubat. Jo. Gcrsouius toni. Hi. parte prima'. 
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frare ancor de’ più impazienti ricercatori 
con sì compiuta interezza . La gioja del 
contentamento delle vili passioni , la qua» 
le è spesso incerta e passeggera , sempre 
torbida e tumultuosa, si rappresenta come 
sicura e stabile e serena e scevra rutta da 
ogni molestia j e la vita del sensuale uo- 
mo , la quale è vita, come noi veggiamo- 
tuttodì peir la sperienza , fra i suoi stessi 
piaceri affannosa per le cure e li sospetti e 
le gelosie e le ire e le discordie e i morbi 
e i disonori e i dispendi, come vira st 
commenda sovranamente lieta e beata. Par- 
mi addivenire per costoro ( a servirmi irr 
mezzo alla scelleraggine di una im.magrne 
d’ innocenza ) ciò che con noi addiviene 
leggendo le canzon de 5 buccolici poeti, do- 
ve ogni verso spira freschezza verzura a- 
menità 'pace e rusticane pastorali delizie ; 
quando fra i mandriani e i bifolchi nelle 
vallate e nelle capanne noi non veggiamo 
poi d* ordinario che bruni volti maceri 
corpi sudici panni e povertà e stento a 
languore .. Libri dunque, che disvelino e 
colorino i misteri del vizio con lume sì 
pieno e sì giocondo , sono occasion prossi- 
ma di peccato .. Non ignoro volersi appel- 
lare le occasioni prossime ed essere relati- 
ve , come quelle che. si compongono dalla 
forza deli’ oggetto che altri senre e dalla 
debolezza dei soggetto che si risente. Quin- 
di è che persona può essere a persona pec- 
caminosa occasion di amore, e ad altra dL 
ira ; e ciò che ti piace oggi smodatamen- 
U } diraaui forse ù spiacerà , Pur qualorà 

I* ir» 
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t® irritamento della tentazioné è vivace tan- 
to quanto c negl’ indicari libri ins'gnemente 
licenziosi , io non dubito nella corruzione 
presente della natura dopo la caduta di A- 
darr.o di notarli in generalità ( tranne ca- 
so particolare ) col titolo assoluto di oc- 
.casion prossima all’uomo per peccare. Ma 
.avvene assai de’ libri così pessimi , m* in- 
terrogherà alcuno ? -Io mi glorio di non 
essere abbastanza erudito per rispondere : 
ma ben posso dire che odo uomini savlj e 
zelanti lamentare che forse questi estremi 
tempi sieno stati di tali contaminazioni 
piuS feraci, che non furono rutti i secoli 
antecedenti del mondo ; e leggo le gemen- 
ti lettere di vescovi vigilantissimi (a) , 

che 


CO Vedi .infra 1’ altre Lettre Pastorale de Mon m 
seigneur /’ Arcbevèque d ’ Aucb au Clergé Seculier 
& Rogulier de son Diocèse. ' • 

L’Abbè Gauchar Analyse & Refutation de divers 
^crits modernes, tom. second. tom. quatrième &c. 

. Un modernissimo traduttore nella sita lingua na- 
tiva di certi dialoghi inglesi fra Shaftesburi e Lo- 
ke sulla educazion de’ figliuoli scrive così Tiella 
prefazione sopra questa materia di fatto „• Des-Pre- 
-aux j’ est plaint , q ue de son tems la lemure der 
Roraans infeSìoit la jeunesse : qu' eut-il d/t decerne 
d' aujour d' bui ^ oà le libertinage le plus scanda - 
leux est peint des couleurs les plus attrayantey. 
C ’ est par catte vie , . que les vices de la capitale 
se rep /ndent sur toute la surface du Royaume . 
No s Romans moder ne s , qui ne sont autre dose 
que 1' apologie de nos vices , sodi les cathe ct/ismes 
He la jeunesse. Les femnjes racmes , qui aaroient 
tant des raisons de s' en plaindre y ne rougissent 
pai d' en prendre le parti . Peut-on s' elonner aprjs 
cela de i' extrime depravai io» de nos moeurs? 
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che scrìvono inorriditi e addolorati, me- 
scendo col loro inchiostro il loro pianto. 
F fama ( quale sempre non è menzogne- 
ra ) alcune di simili opere essersi lavorare 
dentro àgi’ impuri^ gabinetti ,de* nostri filo- 
sofi , li quali tutti vogliono esser creduti 
oriest* uomini , e parecchi soffrono di esse*- 
appellati cristiani . Questo è uno sfregio e 
un vilipendio delia nuova rrtormatrioe Fi- 
losofia . Da’ Filosofi pagani rispett'avasi me- 
glio il filosòfico pallio . Io non insmuirò 
apologia cfeile loro azioni, sapendo che ih 
pena di non avere glorificato quel Dio che 
avevano conosciuto , furono abbandonati 
a’ mólti desideri dell’ignominia : ma non 
sappiamo che con ischerzèvoii libri dive- 
nissero maestri pubblici d’ impudicizia, nè 
a notizia nostra non ne ha pur uno così 
contaminato fra trecento libri che compose 
Epicuro , qualunque egli si fosse . 7 Eppure 
qué* filosofi 4 ritornavano a casa , e prende- 
vano lo stile per iscrivere stati spettatori 
nel tempio o nel teatro delle Orgie di Bac- 
co degli adulteri di Mane del riso di Flo- 
ra e del pianto di Adone ; quando ’i pre- 
senti filosofi vivono fra la-decenza de’ no- 
stri- costumi , ascoltano la purità delle no-' 
stre massime evangeliche, mirano Fona- 
re de’ nostri religiosi riti immacolati. Oi- 
mè che a qualcuno di cotesti volumi , 
che sbucano fuor da* torchi pestilenziosi , 
potrei ripetere letteralmente le parole dei 
profeta Zaccaria(rf), il quale da un angio- 

• ■- - Io 
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io richiesto: quid vides ? Zacca.ìa che ve- 
di r 1 rispose : ego video volume n volani , loti- 
gì di ludo ejus vidimi cubitorum , & Ut nudo 
decent cubitorum: a significare per li venti 
cubiti della lunghezza , e per li dieci della 
larghezza lo spazio che prendono tai vo- 
lumi agevolissimi a propagarsi . Sebbe- 
ne meglio ancora indica la loro scorrevole 
propagazione l’ angiol che aggiunse : hac 
est muleaibito qua egreditur super faciem o - 
mnts terra: : maledizione, che non soiamen-' 
re distilla , come legge il testo greco, ma 
che egreditur super faciem omnis terra , co- 
me legge la nostra Vulgata , esce e sgorga 
e inonda; e fra un torrente impotuoso d* 
illecite compiacenze e di desideri sfrenati 
ravvolge e rapisce le anime ali* abbisso del- 
la perdizione . Raccordivi che siete uomi- 
ni , e temete voi stessi, nè vogliate ten- 
tare Iddio . La temerità e la presunzione 
si puniscono colla umiliazione o col diso- 
not delle colpe pi h abbiette : non mi cita- 
te il silenzio, che serbin gl* indici sacri 
de’ libri proibiti su certi titoli e su certi 
autor tenebrosi , perchè già essi tutti per 
un generai canone son giudicati : nè vi fa- 
ceste mai scudo della libertà di poter leg- 
gere per la dispe.nsazion dalla legge otte- 
nuta da’ tribunali della Chiesa; perchè il 
primo tribunale .è quello della coscienza , 
e la prima legge è quella della carità verso 
noi stessi : e se un libro nuoce all* anima 
vostra , non vi può concedere autorità di 
aprirlo per leggere neppur colui, che ha 
il potere di aprire il Cielo . Nè contento 
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di pregarvi a temere per voi , io Vi prè- 
go eziandio a temer per altrui . Ripurgate 
le v-ostre bibi-ioteche d-a tali abbom'ma2ioni 
e voi poi adulti e padroni non lasciare al- 
le vostre famiglie così funesta erediti.- i 
cancelli e le arche non vagliono sempre a 
rinserrare il contagio per la incolumità de’ 
figliuoli e de’ famigliar! ; e se forse la vo- 
stra diligenza presente basta, quella de’ po- 
steri non sarà eguale , e rivedrà la infau- 
sta luce ciò che già condannaste alla notte 
più cieca, e fia lo scandalo redivivo. Que- 
sto è il c aso da rinnovellare il bell’esem- 
pio de’ cittadini dt Efeso , che recarono a 
San Paolo le masse de’ rei libri , e le arse- 
to nel cospetto della patria {a): Multi *»• 
tem ex eis qui fuerunt curiosa seRat: cosa- 
tulerunt libros , Ó combus serunt ccram 0- 
mnibus . Nè ritengala man generosa dal sa- 
crifizio il loro prezzo ( il quale cresce d’ 
ordinario in proporzion del loro scandalo T ) 
perchè ancora iin Efeso fu quell’ incendio 
caro e prezioso :* CÌ>* computatis pretiis ilio- 
rum invenerunt pecuniam eienariorum quin- 
quagivta millium : valore , ben avvisa S. 
Agostino (£) , qualunque sia il computo , 
che a voi piaccia far delle antiche mone- 
te , notabil valore, se credette lo Scritto- 
re ispirato essere delle sue parti commet- 

. terne 


£ a} Aftorurn Cap. XIV. ver. io. 

(b) Incensi sunt libri tani multi , ut pertinsfat 
ad scriptorem aestimationem corniti faccio , &sum- 
mam pretti conscriberc . Aug. iti i‘s.U LXI. 
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terne a T posteri la memoria. Questo gene- 
re di perorare sarebbe arto alla viril maru- 
•rezza, e come non sarà attissimo in molta 
Sua parte alla giovanile va gh ezza nel fiori- 
re degli anni e nel fiorire dèlie passioni ? 
E dacché favello innanzi a* letterati, se ia 
penna di alcuno * fosse a se stessa consape- 
vole d’ esser rea; egli (benché sogliano i 
propri componimenti -plìr dell’ oro apprez- 
zarsi) segua gli esempi di q u e’ ‘ parecchi 
celebri- nelle -storie Che ravveduti fecero in- 
cendio degli scritti amori . Fra i quali e* 
sempj ne rammento due a voi singolarmen- 
te convenienti . L’uno è quello di un gio- 
vine il Principe Pico della Mirandola ap- 
petì ato dallo Scaligero monstrstfn' sine vitio . 
Egli non ebbe certo nimistà con veruna 
arte o scienza , quando ne’ dieci anni inter- 
pretò le leggi, ne’diciorto possedette ven- 
ti due lingue, ne’ ventiquattro difese quel- 
le sue novecento conclusioni pressoché di 
tutte le cose-, che sono scibili ; pure sem- 
brò eòe 1* avesse un giorno colla poesia , 
© cerro si dolse almeno di èsserle stato 
troppo tenero amico, ed arse in gioventù 
i giovanili suoi versi . L’altro é il vostro 
Petrarca, che nelle sue lettere familiari , 
dove scrive sì spesso col senno da sapiente 
cristiano, significa il desiderio di aver po- 
tuto ciò fare alle sue rime amorose. Ep- 
pure il Petrarca non é che uno specchio di 
platonica modestia posto di fronte alla ci- 
nica licenza di coloro * che sinora ho ese- 
crati. 

Giovani, non vi lasciate ingannare da 
Tom . V \ ’N cer- 


ase li fa- 
zi oi* fai- 
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sa di eh» certe fallacissime escusazioni de 5 roman- 
li com. 2 ieri, che protestano se è impura la car- 
pone * ra , esser pura la vita non dipingersi il na- 
tiva aspetto del vizio ,, il quale è defor- 
me che per innamorare delia virtù,' la 
quale è formosa , divenire istruttivi gli 
stessi peccati, qualora il peccatore e la 
peccatrice ne fanno in sul fine la gene- 
rai confessione , . a. qualora la punizione 
del Cielo fulmina la scelleraggine della 
terra; doversi prima destare e secanda- 
re alquanto colla narrazioni lusinghevole 
le passioni per meglio poi comprimer» 
le e contraddirle coll’ ammonizione im- 
provvisa * siccome a certi puledri indocili 
allentasi il freno con indulgenza per meglio 
poi raccoglielo colla sorpresa z essere delta 
parità degli anziani,, che sono esperti navi- 
ganti nel mondo, ammonire la giovinez- 
za ignara de’ venti e de* sassi nel dispiegar 
le gonfie sue vele dal lido. Ah credere pu- 
te che gli autori , li. quali così scrivono „ 
•sono sirene, le quali pria vi uccidono col 
canto sul mare, che vi salvino dal naufra- 
gio col consiglio nel porto. Qualunque cor- 
reggiamento si faccia nelle estreme pagine 
di un libro, ro usurperò la semenza di un 
prelato gravissimo , il quale scrivendo coiy-^ 
tro alla commedia a chi la escusava col- di- w 
re che finalmente essa terminava a due le- 
gittimi matrimoni , soleva rispondere. ^ il 
rimedio venir troppo tardo * E in. verità , 
se il cuore ^ in faville y se le passioni han- 
- fio già alzata la cervice e scossarla briglia 

e presala mano, che varrà la ; fredda e spos- 
r sa- 
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sala’ morale di un paragrafo noioso ad am» 
morzare la. fiamma , e a gastigare la cor- 
- sa ? 

Giovani , non vogliate voi neppure in- 
gbnnare voi stessi, perché potrebbe recar- *à°di chi* 
vi fraude un vostro stesso pensiero , rasse- i<sàe* 
curandovi" che finalmente la libertà di qua- 
lunque lezione non pub insegnarvi nulla 
oltre a ciò che vi obbliga di sapere fa gra- 
vità della vostra professione v Gli è vero 
che la Chirurgia la Medicina la Teologia 
morale medesima penetrano alle stesse di- 
samine: ma quanto diversa non b la trat- 
tazione, e pero quanto diversa ancor la 
impressione , dove non ha loco che la so- 
brietà dell’ austero e astratto precetto ? Cha 
se pure è per alcuno non disptegevole il 
periglio di un libro scientifico , come tre- 
mendo non sarà quello di un libro volut- 
tuoso? Ma se Dio vi chiama ad apprender 
liberali arti, che vi rendano beneficile ca- 
ritatevoli ^ agli uomini vostri fratelli ,- sari 
ancora dalla fedele sua provvidenza ricon- 
fortarvi colle grazie della vocazione nel 
pericolo odiato che talor sopravviene ; nè 
sarà egli tenuto ad a; u ti si liberali in un 
pericolo caro , che si ricerca Aggiungasi 
che colla dottrina della scuola non mai si 
accompagnera 1’ apologia del delitto, che 
e 1 altro per me indicato elemento della 
prossima occasion del peccare , 

Questa apologia si fa d’ ordinario tacira secmvt» 
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potagi a re de* delinquenti appoco appoco ami e- 
dc’delit- 2 j 2n dio i delitti : ora figgendo tentazioni 
*'*- tanto delicate e calde,, onde incominci if 
lettore a compatire il male in altrui e fi- 
nisca col compatirlo in se stesso: ora la vi- 
gorìa e la violenza esagerando del senso * 
quasi comandi cose impossibili chi coman- 
da in domarlo ; onde il lettore da se ^ ab- 
bandoni in seno a una comoda e deliziosa 
disperazione . Ma si fa inoltre questa apo- 
logia aperta e diretta. Quante volte non si 
persuade il peccato coila teoria pria di de- 
scriverlo nella pratica L - Allorché meno it 
lettor ciò aspetta si disserta si argomenta' 
e si dogmatizza, e si stabilisco principi* 
e si dichiarano preliminari r e si. girtano- 
fondamenta d’ iniquità , affettandosi talvol- 
ta la decenza delle voci per meglio velare 
la licenza delle massime r Giustificasi it- 
vizio , e di fende si quella misera concupi- 
scenza, cui s’ intende destare mi&erabilmen- 
se . Insegnasi che certe passioni sono le- 
cite, perché sono innate y e che certa dol- 
ce e forzosa incbinazione non si sarebbe in- 
serita dàlia natura nel cuore di rutti gli 
■uomini , se tutti gli uomini non la potes- 
sero secondare, che niun piacere é divieta- 
to, se non corrompe la giustizia e non 
perturba la socie t à . Recitasi il panegirico 
deli’ amor proprio illimitato, e maldefini- 
to , e si Celebra lo stato presente colle. sue 
passioni disordinate come il laude volissimo 
e l’ottimo. Inesgnasi che non é della ec- 
celsa grandezza di Dio sommo attendere a 
ogni distrazione dell* uomo , che non é un 
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insetto", e cBe non è della sita sapiemisst» 
ma giustizia , e molto meno deila sus 
tanto esaltata misericordia punir con una 
eternità di gasrigo la voluttà di un mo- 
mento. Insegnasi che la spiritualità o 
materialità dell’ anima è un problema anco» 
ra- Indeciso ; e che la sua immortalità è un 
corollario almeno non chiaramente dedot- 
to : ma esser certo che gran tenebra rav- 
volge l'avvenire; e che niuno viene dall* 
altro mondo a- darci di se novelle . Fi- 
nalmente la iunga dottrina si chiude coll* 
invito registrato dallo Spirito Santo de’ li- 
bertini a’ loro sollazzosi compagni : veni- 
te , nb vi sia prato, che non sia discorso 
dalla, lussuria nostra, finche b erboso e fre- 
sco , nb rosa , che non sia colta , finche b 
vermiglia e odorata. Non b malizia nuo- 
va rappiattar la serpe trai fiori, e mescere 
-col mele il veleno . Ario compose un non so 
qual festevole componimento (*) intitolato 
*Tali(t ■, cioè versi da cantarsi a tavola ; e 
- N 3 r ^ fra 


. 00 Ab his dumtaxat soleat ( Thalia ) adhibe- 
tì , qui inter poculia cuni plausu , & facetiis ista 
in Iudis canuut , .ut ab aliis irrideantur . Mirifkus 
Arius tiihil honestum settatus, imo ignarus quid 
probos homines deceat , maximamque partem alia- 
Tuni haeresum solius Sotad* scurriles facetias aemu- 
latus fuit . Quid enim eum agere conveniebat cu- 
pj-entem contra Dominuin tripudiare, quam mise- 
ras su* impietatis voculas dissolutis & luxuriosis 
modis significare ? 

S. Athauasius orationc prima contra Arianos ini- 
t io Edit. Paris. 
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fra la satirica impudenza e il bacchico tri- 
pudio insinuava sagacemente la sua eresia 
contro al Verbo di Dio Immagine Consu- 
stanziale del Padre . La melodia di quella 
forsennata -canzone agitava fra le tazze i 
commensali sino a negare la divinità di 
Gesucrisio . Ma la sottil nequizia si usa 
’cggi e con più di frequenza , e con più di 
esito, perché ( se a dispiegarmi è lecito tal 
vocabolo ) si usa con più di_ convenienza . 
Finalmente che aveva a fare colla immo- 
destia di un ditirambo, e colla ebbrietà" di 
un convito la quistione sull’adorabile se- 
conda Persona della Trinità? Ben purtrop- 
po si conviene la perversità degli antidet- 
ti principi al*’ intendimento di voler allet- 
tare al piacere, perché in tal guisa V uo?- 
mo si dispone a ogni consenso , cancellan- 
dogli in mente ogni idea di onesta, estin- 
guendogli in viso ogni colore di verecon- 
dia , rintuzzandogli in cuore ogni sollecitu- 
dine di rimòrso.* Peccano molti, e nel tem-, 
po medesimo si confondono del loro pec- 
cato ; sono fragili , e si dolgono della loro 
fragilità : ma, oirr.é, quale non é lo scan- 
dalo , che si crea alt’ intelletto di questi 
poveri e tuttavia timidi peccatori dàlFapo- 
logia di tutte quante le cose pessime! Mio 
Dio , quanto enorme linguaggio non si é 
introdotto, che propiamente fa bruciare di 
zelo le viscere de’ vostri servi, che ascol- 
tano dirsi saper fare il sapervi offendere , 
saper vivere il saper peccare , e i maggio- 
ri scandali, predicarsi come belle conquiste 
e buone fortune ? 


¥ 
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‘Somiglianti apologie .malvage talvolta le /polo- 
"pongo colla considerazione al laro delle 
• compagnie malvage . Guardatevi da’ carpivi volta 
■compagni vi riperono, o giovani, tuttodì p ù da "* 
i vecchi alle orecchie, se volete esser buo i e com. 
-ni . L’ amicizia o ritrova gli uomini simi- P a * n,c 
li o li riforma: quanti si son veduti fru- ca,tlvc * 
.gali mansueti economi divenuti per le ami- 
cizie intemperanti sanguinar) prodighi ? Pe- 
sate dunque gli amici, anziché numerarli; 

;nc abbastanza vi sieno raccomandati o da’* 
panni. leggiadri o da’ ben composti capelli, 

-La saviezza di queste ammonizioni c rrop- 
,po confermata dalla sperienza del vivere , 
Siccome pertanto siamo solili di annunzia- 
re quest’assioma, se vuoi conoscere chi è- 
colui o colei, guardi quali amici usa; co- 
sì io mi credo poter dire, guarda quai li- 
bri legge . Anzi nel proposito nostro del- 
le apologie del delitto forse i licenziosi^! I- * 
bri superano i licenziosi compagni . Li com- 
pagni -malvagi peccano, e poi spesso aio- 
lo stessi incresce di aver peccato, e danno 
talvolta ancor non volendo significazioni 
•dell’interno rimorso. Li compagni malva- 
gi peccano , ma talvolta sentono onorata 
ripugnanza, e pregiansene di non trarre co’ 
lor consigli altro peccato . Li compagni 
malvagi trastullano tra gli scherzi e gli e- 
quivoci , e insegnano ridendo il ma'le ; pu- ' 
re certa decenza di costumata educazione 
li ritiene sovente dalla sovrana temerità » 

Li compagni malvagi ancora osando es- 
sere impudentissimi, non sono sempre elo- 
^questissimi -, ne le paiole posseggono n£ le 

N 4 • fi* 
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figure nè gli artifizi nè i raffinamenti eie* 
libri studiati . Li compagni malvagi non 
sempre si ritrovano, nè sempre possono es- 
' si conversare alia libera , e parlare a dife- 
sa de-1 libertinaggio ; quando i libri nè sen- 
tono vergogna , nè vengono giammai me- 
no eziandio nelle piti tacite notti ne* più 
rifosti gabinetti nelle più solitarie campa- 
gne della insidiosa lor compagnia. Che se 
S. Paolo ( a ) grida a* tessaionicensi : denun- 
ciarmi! autem vobis , fratres , in nomine Do- 
niini nostri Jesu Coristi , ut subtrabatis vos 
ab omni fratre ambulante inordinate & non 
secundnm traditionem , quam acceperunt a 
nobis : tenetevi lontani da cotesti andatoti 
disordinati per le oblique vie del vizio .* e 
se i santi uomini non avrebbon voluto co- 
mune cogli empi nè il bagno , nè il pas- 
seggio, anzi neppur cpmune nè l’atmosfe- 
ra nè la luce , come non si dovrà predica- 
re da simili libri simile allontanamento ? 

’ Pittura dunque e apologia de’delitfi co» 
isco. stituiscono la occasion prossima ne’ libri , 
meno 1 * e M leggerli sarà grave peccato . Ma vi 
prepara- sono tinte e lumi e ombre e botte diverse, 
1,0 ,a . che temperano variamente la licenza de* 
romanzi; e ve n’ha de’ libri , che nor> per- 
nia. vengono al libertinaggio estremo. Ed oh 
quanto è il numero di essi ! Non è più 
vero ciò che scrive uno spagnuolo dottis- 
simo ( b ) : bujus generis librai quam pluri- 
mo s . 


Se non 

costi- 
ti! 


00 Ad Thessal. IT. cap. III. ver. 6 . 

Ciò Franciscus Ribcia S. J. in Michaeain cap. 
I, mini. 26 , •' ‘ - 
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tnos aut soli hispani habemus , aut plures 
quam alti . Altrove queste srampe son di- 
venute un r eco traffeo n^zonale al pari 
delle lor fogge e delle lor sete. Li roman- 
zi di galanteria sono offerti spontaneamen- 
te da’ venditori , questi si leggono giornal- 
xne< te* questi ingombrati le mani non me- 
no de* giovani gentili , che delle femmine 
giojose , e giacciono sulle lor tavolette fra 
i nastri, e si cangiano come i fiori, e an-- 
tepongonsi dalle donzelle all’ago eal fuso, 
t con essi racconsolano i garzoni I’ ozio 
de’ fondachi , e i servi la pazienza delle an- 
ticamere , e i soldati l’orrore de’ campi , 
Leggere i libri di Metafisica, intorno a’ 
quali versò l’altro mio Trattato , è una 
fatica : leggere questi è una giocondità , 

In una lettera a una egregia dama San Gi- 
rolamo (w) si lamentava che molti più era- 
no quelli , li quali leggevano le favole di 
certi romanzi che non leggevano i dialoghi 
di Platone : e poi egli risponde al suo la- 
mento , dicendo.’ in altero enim ludus est 
& oble6latio ; in altero àifficultas , & sudar 
mixtus labori. Qual maraviglia se tal le- • • ♦ 
zione è divenuta l’ozioso studio di tutte 
le classi , specialmente in tanta lussureg- 
giante copia infinita da irritare ogni cu- 
riosità e da soddisfare ogni capriccio? Te- 
nenti codicem somnus obrepat , & cadentem 
faciem pagina sanfla suscipiat : così scrive- 
va alla stessa dama romana lo stesso S. Gi- 

ro- 


CO Hieronym. ep. XXI> ai Eustochutn . 
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‘voìamo (*) per la lezione spirituale r e 00- - 
sì si avvera a' nostri giorai di molte .per 
la lezion romanzesca. Con tal lezione or 
si concilia il sonno, e s’invitano i sogni., 
-or si eccita la .vigilia. Queste deliziose 
follie sono i -primi , e sono gli estremi penr, 
sieri della giornata, quando gli uni dovreb- 
bero invocare, ringraziar gli : altri ^ le mi- 
sericordie del Signore . Distinguo dunque 
' anch’ io i .gradi della licenza , e se essa, non 
sa f à somma come la indicata di sopra, ma 
pur notabil sarà , quantunque di jin velo- 
si copra lo sconcio viso, affermo che, sa, 
non costituirà , .almeno .apparecchierà P oc- 
casion prossima. 

-T>edu- / ..Vaglia in prima a intendere come essi 
VJÌjii ingenerino e , nutrano effèmminat.ezza la sto- 
nat.aza ria stessa antica de’ romanzieri della classe 
che ca- ^ cu i parliamo., avverandosi che quanto Le. 
fr,r azioni si rammollirono più , tari to amarono, 
manzi pi \ moli romanzi. Gli. ionj erano una 
frnlfo gente dell’Asia minore ricca e sollazzevole, 
tic’ pri- Cito li sogg'ago; ed essi lieti nel lor ser 


mi ro * vaggio dorarono il giogo col nuovo persi- 
ci, co lusso, credendo di avere guadagnate del- 
le nuove provinole, se avevano apparate, 
delle nuove delizie , Aggiunsero .alle laure 
lor tavole i fiori più gai e i profumi più 
\ studiati, e alle loro .agiate stanze i var.j 
drappi e i dipinti tappeti j e la scienza del 
flauto e della cererà fu in pregio piucchè 
.quella del campo. je dell’ accademia . L* e-, 

sem- 


(a} Hieronym. ad Eustochium .epist. XVIII, de 
«Custodia- ifirginitatis «diti Maur, 
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■serrpio sì propago confinanti ; e i lidi 
.divennero per imitazione anch’ essi balleri-' 
ni musici comici giocolieri . l Ma infra tut- 
ti i popoli dell’ ionia i mi lesi furono i 
più vezzosi e dilicati.; e però vollero infra 
gli altri de’ romanzi: e allora nacquero le 
celebri .mollissime favole milesiane ., delle 
•quali il solo Aristide compose molti libri.;, 
favole che tradotte da Sisenna sotto a Sii- - 
Ja forse furono le prime a corrompere la 
romana modestia. Certo è che un loro vo- 
.lunre trovato nelle bagaglie di un ufficiale 
romano parve uno scandalo. Surena luo- 
gotenente dello Staro de’ parti , rotta 1’ ar- 
mata di Crasso, e trattolo dal preso equi- 
paggio di un certo Roscio , con esso in 
mano innanzi al senato di Seleucia, ricor- 
dando non meno la militare durezza che la 
temperante severità de’ morti latini, insul- 
tò alla degenerante fralezza e .soavità de* 
,vivi . Ma assai prima , atteso il compiei"-, 
ciò, come scrive Erodoto, che passava tra 
i milesj e i sibariti due nazioni emule nel- 
l’amica gira dell’ invenzione de’ piaceri > 
quelle ree favole aveano navigato a Sibari* 
e si erano congiunte colle sibaritiche , le 
, quali (qualunque si fosse la loro orditura ) 
erano romanzesche certo e degne della i- 
gnavia e della turpitudine di quella repub- 
blica; • 

E in questo luogo aggiugnerò un detto 
di Averroe , che non 'e alieno da questo 
proposito. Non isdegnate il nome di un 
professore dell’accademia di Marocco , per- 
ché io qua non lo chiamo dal suo duode- 

.cimo 
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c?mo secolo per interprttatvi o un lesto 
•di Filosofia aristotelica', o un aforismo di 
araba Medeina.. Averroe dunque , (il’ 
quale anch’egli bruciò i suoi versi amoro- 
si accori >na<*-nando quella fiamma con sa- 
piente sostino : foss’ io nato vecchio ! ) 

udendo a d re feti mine e ragazzi non altro» 
cantare più giocondamente fra i nuziali 1 
stravizzi che le poesie di un certo ebreo 
Abraham Jbnu Sahal nono grave , ma* 
che postea cb disgr atiam sua furtuna , CO* 
me si spiega 1’ Hot finger nel suo lati- 
no (<?) , Amore capitar , & dign'rtate doBo- 
rum post/ osila expit edere carmina ; e ve- 
dendo un giorno presso un librajo sborsare 
alla pi ima proposizione un compratore die- 
ci monete d’ o*o per lo volume di quel 
giudeo, e porselo in seno tacito e volon- 
teroso ; quando a stento s’ era venduto per 
un ducato un altro libro, giusta suoi prin- 
cipi, di religione , egli disperato di.op-< 
porre al male rimedio , come aveva data- 
opera , volto agli amici e agli scolari , che 
1’ accompagnavano , oimè sciamò., Cordova 
mia patria è perduta , perchè Cordova mia 
patria ù troppo corrotta .* tunc dixìt Aver - 
rois omnibus adstantibus : scitote bone rivi- 
tatem mox ruituram , quoniam vidi populum > 
qua ad j idem pertinent vHuisse .atque prò 
bibita atque inhonesta grata extitisse majo - 
risque ferisse. Ma lasciamo gli esempi pa- 
ga* -• 


£i) Hottinger Biblioth. Theolog. pag. 190 . 
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p»am r e consideriamo P affare in se stesso * 
e come è fra noi . d; 

. Due proposizioni affermo: la prima si ^ n.-aisi * 
che per tale assidua lettura si avviva la come 
facoltà del reo immaginare v e l’altra che J^'uóc" 
per tale assidua lettura si debilita la forza sìon 
del virtuoso resistere. Qual filosofìa ha sa-P^*'™ 3, 
puto ancora ben dichiararmi la rapidezza baioni 5 -, 
la indocilità la energia della mia immagi- 
nazione ? La velocità di un raggio solare 
c una tarda similitudine della velocità del La prì r 
mio spirituale pensiero. I mostri», che da’ j!%7rchfr 
salvatici antri od acquosi fuor gittano la avviva- 
marina o la selva , non sono che regolati Jj®. 1 * 
corpi di rim petto alla deformità di quelti , ,eo ,- m . 
eh’ essa compone e raccozza e mesce . La magina-^ 
immaginazion previene la ragione, e se re * 
talvolta la segue , piu sovente la disubbi- 
disce , e a mezzo de 1 seguaci comandati 
fantasimi imbizzarrisce e imperversa , e na 
scompiglia ogni serie. Qual ausrerezza di 
applicazione può assegnarle il sentiero , 
quale dirigerne il volo ? Alcuni fra voi 
sono valorosi nella Poesia, e sentiranno in 
se stessi le impazienze del suo estro nei 
canto; molti fra voi sono nella Medicina 
esperti T e ravviseranno- in altrui <e stra- 
nezze del suo impero ancora ne’ morbi . 
Tuttavia siccome essa ha rurroMI com- 
mercio consensi, così miglior amistà, serba 
con essi che colla ragione , di cui par che 
le rechi molestia la gravità . Cento volte 
avrete udito citarsi per li predicatori San 
Giròlaino , a cui la vagabonda fantasia 
stampava sulla sabbia del suo diserto le or- 

• • ' me. 
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! me delle danzatici latine (a) . Marii leg^ 
ger lui è uno spavento insieme e una pie-' 
tà Viveva abitator anzi di un antro che' 
di una cella compagno degli scorpioni .-e : 
delle fiere scorpionum tantum socius & fe~ 
rarum ; passeggiava piani arenosi iratus & 
rigidus & saius irato .contro a se stesso ri-‘ 
gido e solo 1 , penetrava al sena cupo dello 
vallate , brancolava agli erti ciglion 'de’ 
monti concava vallium r aspera montium f 
rupium pr<erupta . Ispido sacco pungevate 
membra . deformi anzi le- arido ossa ,• e la 

squal- • 



C <0 O quoties ego fpse in eremo constitutus 
& in i Ila' vasta solitudine, quae exusta solis ardo- 
ribus hòrridum monachis prxstat habitaculum , pu- 
tabam me ronianis interesse deliciis. Sedebam 90- 
lus , quia amaritudine rcpletns eìam . Horrebarrt 
sacco membrai deformia , &• squaiida cutis situm 
auhiopieae- carnis obduxerat . Quotidie iacrymse 
quotidie gemitus & si quando repugnantia somnus 
imminens oppressisset . nuda huiuo ossa vix haj- 
rentia cdllidebantur . De cibis* vero &■ potu taceo , 
quum euam languentes Monachi aqua frigida utan- 
tur ; & coftum aliquid accepisse luxuria sic . Ilie 
igitur ego, qui ob geiienn^ ni e tu m ' tali me carcere 
ipse damnaveram sctrrpionum tantum' sociiis,J & 
ferarum;, saspe choris imereram pueljuiavum . Pal- 
lebanr ora. je;uniis , & niens riasideriis aestuabat i,it 
frigido corpore , & ante homìnenj sua jam in car- 
ne prasmortùum sola libidinum incendia bullie- 
bant .... Ipsam quoque celiulam- meam. quasi cr>. 
gitationunr mearum consciam pertimescebam , 
mihimet iratus & rigidus solus deserta penetrabam .. 
Sicuri concava vallium aspera niomium rupiunt 
prcerupta cernebara, ibi me» oratronis locus &c. 

S. Hierou. Tom. I. epist. XXU. ad E«stochiwic 
Bum. 7- P»g> 9*- edit, Veioueiu 
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squallida’ pelle si abbrunava- di etiopica o»v 
scurità: horrebant sacco membra ■ deformi a »• 

CS* squalida cuti* siturn <exhìopìc<e carnir 
obduxerat Eppure , ohimè, putahat Ro- 
mani* interesse deliciis . . . sape choris iute- 
reraf puellarum'>\ . * . mens desideriis ■ (estua - 
.. Ma la conchiusione del' lacrimoso e 
gemebondo San Girolamo- e quella che al 
proposito nostro meglio si acconcia. Si au- 
tem hoc sustinent illi qui exeso corpose solis 
togitationibus oppugnasi t ur , quid patitur p nel- 
la qutc deliciis fruiturl Se la immagiria- 
zion-, dirò- io-, tanto potea in San Girola- 
mo, che penava in una spelonca , e non 
leggeva che i codici sacri ; quale sarà essa 
per chi non riderà- che fra gli agj e non 
leggerà che gliamòri? Volentieri essa scol- 
pisce più profondi e più atteggiati i si» ' 

mulacri di quegli oggetti , che più soven» 
te- le s'i fanno presenti , e però sogna spes-^''* 

So il soldato baluardi e tende , il pastore 
"gregge e capanne . Dunque , se leggerete 
frequentemente trattati di amore e raccon- 
ti- di piacere, le immagini di amore e di 
piacere frequentissime- “Vi si stamperanno- 
nella fantasia , e v’ inseguiranno- alta piaTr 
za alla scuola alla libreria alla chiesa r «• 
saranno il pascolo delle vòstre vigilie non 
•meno che il ludibrio dé’ vòstri sogni. Una 
immaginazione sì guasta- non farà tremare- 
chiunque senta 1 il timore di Dio ? Che se 
•gli- oggetti s v immaginano, da cui i sensi 
sono per qualche modo tocchi.* -quanto me- 
glio s’immagineranno quelli, da cui i sen- 
si sono allettati , e fra i quali la carne cor- 
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rotta, s T invischia sì di buon grado? Cort< 
cedasi che nella storia o nella favola i tra t* 
ti e i termini -dell’ autore non sono sem- 
pre indecenti , ma quale fantastica inde- 
cenza non si può aggiungere del suo dal 
lettore ? Concedasi inoltre che al crescere 
delia tentazione Panima tutta scossa sorga 
e resista i siffatta resistenza sarà pronta e 
veniente che basti ? Oimè, che Panimi 
già debilitata non sente più quella forza 
di virtuoso resistere, onde ne’. candidi gior- 
ni della sua innocenza era tanto vigorosa; 
e prode, e fuggiva dall’ombra della colpa 
traveduta in un libro y come lungi si fog- 
ge una colomba dall’ ombra dello sparviere 
specchiata nel fonte . Tale assidua lettura 
porta alla sanità dello spirito ( per usare 
.una somiglianza da San Basili© recata in 
materia somigliantissima ) quel detrimen- 
to , che alla sanità, del corpo un’ aria umU 
dosa e stagnante di palustre valle o ma- 
remma : ei.uemadmodum in pest ìlentibus lodi 
aer sensim spiritu dubita latentem morbum 
incolli ingenerat ; sic inita curri malis con- 
suetudo animis infert mala non parva , ta- 
metsi noxa non statini sentitur (a). L’ani- 
ma per la trista lettura come il corpo par 
P aria trista perde il suo bel colore e in- 
fievolisce e ammala. Verrà in soccorso am- 
monita del pericolo estremo l’anima, ma 
verrà languida e per tal suo languore o ac- 
' ri- 


00 Basii, hotn. quod Deus non est auftor rtKk- 
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Tirerà tarda, o combatterà pigra, e cadrà 
in un combattimento , in cui naturalmente 
piace il nimico . 1 consensi sono spesso 

troppo propinqui a 1 fantasmi , e pur trop- 
po i contini rimangun dubbiosi ancori agii 
avveduti . E' illusion miserabile destare 
Studiosamente i p.nsicìi de* peccati altrui 
C gii affetti deg i altrui peccati , e credere 
a un' ora di studiosamente detestare tutti 
i consensi de’ propj , Qualunque volta a 
questi c menti rivolgo attentamente il pen- 
siero non prendo più grande maraviglia 
dell' austerissima d sserrazione del preclaro 
vescovo di Meaux' Bossuct (a) contro aHa 
commedia. i\on accusa egli il teatro conte ze di 
un incantatore fatale per cento nocevoli Boss, ’ ce 
prestigi , suono e canto prepotenti su 1 Lt comme- 
ssi ca stessa abitudine delle fibre e degli die. 
umori del corpo, bellezze ora finte ora ve- 
re , .che' rapiscono gli occhi , abbigliamen- 
ti e comparse , che sorprendono la fanta- 
sia , grazie ed ardimenti di gesro e di prc- 
nunziazione , \che molto concedono alfa e- 
spressione e mollissimo alla congettura e 
alla divinazione , danza sopra turri gli al- 
tri pericoli divenuta pericolosissima, della 
quale parlando non so se più appalesi il 
disordinamento delle allacciate anime ,' o 
il plauso e il tripudio , da cui è seguita , 
ovvero il silenzio e U estasi , da cui e ac« 
compagnata , assemblee geniali di persone , 

Tom. V. O ciré 


(V) Maximes & réflexions sur la compie . 
Tom. VII. 
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Ai s’ assottigliano a divenire spettiate .•£ 
rei tempo che vengono spettatrici . Iti 
quel tramato lo zelantissimo vescovo e dot- 
tissimo non dimora nella confu ^ ,0 " e ^ 
niuna delle antidette lusinghe , ma tutto 
quanto il suo discorso contende a combat- 
tere i puri conipontmenti , e detesta quel 
loro eccitar le passioni per regola , e quel lo- 
ro ammollire il cuore con ^«todo, e quel 
loro rappresentare le debolezze dell uo • 
come nobili e belle debolezze delP eroe j m 
somma, perché sappiate cosa eg 1 detesta 
detesra Molier , quale pur voi |o leggete^ 
nelle' morte edizioni', ed esatta ivi .la pe-. 
nitenza pubblica come necessaria di Qui- 
neau uno de’ padri del teatro franzese. Ma 
perché alcuno potrebbe opporre esser da 
En iato meno difetto questo esempio . , , e 
da altro lato esser panilo Bossuet troppo 
severo , riprendendo quasi la severità stes- 
sa e le Ugrirri'e della tragedia , al testimo- 
nio di fui 'farh succedere un a tro nome 
non indegno di succedere » 9 uel '° d, I 1 ^ 1 \ 
Questo nóme prestante * •» P** d [ e Lui$i 
Bourdaloue appellato eziandio dal piu vi, 
vace e insieme forse dal pili profano spi- 
rito della Francia, che oggi d viva .la 
ragion ' eloquente f e oratore tanto grande, 
thè allora quando comparve alla corte Bos- 
suet non fu il primo predicatore del mondo . 
11 Padre Bourdaloue (*) e il solo , eh io 
sappia , che abbia fatte parole con qualche 
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copia eie"* romanzi . Che cosa sono i ro* 
ruanzi ? interrogava egli Parigi dal pulpi- 
to gravemente, il romanzo si definisce una 
storia , o a ; dir meglio una favola sotto al 
sembiante di storia , ove si tiene scuola 
di amore , ove P amore si tratta con arte 
e per magistero , ove la passion dominane 
te , e la origine di tutte le altre passioni 
è P amore , ove si studia e si affetta d’e- 
sprimere tutti i- -trasporti tutte ie strava- 
ganze tutte te gelosie di amore , ove non 
s* incontrano che massime di amore , che 
protestazioni di amore, che raggiri e ma- 
lizie di amore, ove non vi ha interesse 
cfie non sia sacrificato all’ amore , fosse 
pur quello sì ambito e sì caro", che è P 
interesse delia gloria, perchè la prim* glo- 
ria e più chiara si è sacrificar rutto all’ a- 
more, ove P uomo s’infatua per modp che 
non si governa che per l’amore, e l’amo- , 
re è la sua occupazione .la sua vita il suo 
obbietto' il suo fine la sua beatitudine il 
suo Dio . Con somiglianti forme di decla- 
nijfe predicava il grandissimo Padre Bour- 
daloue . Eppure io potrei aggiungere con 
dolore che (a licenza e la nequizia e la in- 
sinuazione e il raffinamento de’ tristi liber- 
coli da* giorni suoi sino a’ nostri sono inr 
signemente cresciute . Questo c un Jamen* 
to , che vo leggendo non solamente presso 
gli ascetici , ma presso molti onesti uomi- 
ni , che nelle' stampe se ne adirano . Come 
non si prepara la passione alia lontana, co- 
me non si tocca il cuore per gradi , come 
non si risvegliano i suoi desideri colle spe* 

O 2 ran- 
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ranze , come non si provocano co’ ritardi, 
come non si turbano colle sorprese ! Quan- 
ti intrighi impensati quanti incontri dub- 
biosi quanti congressi teneri quanti pro- 
speri ardimenti quanti ritratti nativi quan- 
ti sdegni quanti sospiri quante riconcilia- 
zioni quanre gioje ! E tutte queste pecca- 
minose miserie si scrivono con tutti i fior 
delio stile, con tutte le venustà del rac- 
conto, con tinti i lumi dell’eloquenza, 
I più gran Santi non sarebboa commossi ? 
Un angelo non ne resterebbe sorpreso , a 
usurpare un’ altra sentenza di Bourdaloue ? 
Eppure chi legge queste scritture ? io poi 
interrogo alquanto aspramente . Leggonle 
uomini fragili donne vane garzoni feste- 
voli Lberi militari mondani oziosi., che 
riscontrano la propria passion sentita colla 
letta nel libro , e ravvisano la storia vera 
del (oro cuore in qutlla de’ finti amanti ; 
e leggonle nell’ estro della giovinezza nell* 
urto del temperamento nel bollor degli af- 
fetti nell’ accecamento de’ capricci ; e leg- 
gonle fra tutti gli agi e tutte le morbi- 
dezze del cibo del vino del passeggio del 
cocchio. E come sia possibile che in mez- 
zo al fascino di tante dolci volute tenta- 
zioni la fantasia non si alteri , e il cuore 
alla fine non si corrompa? 

Obb:*- Non mancherà chi derida le mie paure, 

2 ione che e risponda che questo è un gridare csage- 
uomini * raro chiostro ; che questo è un zelo , 
dì iron- che merita lode per la sua buona intenzio- 
ni ri e > ma compatimento per la sua molta in- 

pria in- esperienza , che gli uomini di mondo non 

sof- 
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soffrono -così per poco tanta sensazione b;iirà • 
dalla muta e inerte lettura , usati essi che 
sono a navigare altri mari , e combattere 3 he . 
altri venti ; che forse sì pericolose impres- 
sioni possono farsi negl’ imbelli animi de' 
religiosi , che racchiusi nelle lor celle, e 
rappiattati entro a lor robe fin da fanciul- 
li non sanino cosa sia quella , che è appel- 
lata aria di mondo , e molto meno di 
gran mondo e di bel mondo : conchiu- 
dendo in fine collo scemare della novi- 
tà scemare il pericolo , e per la consuetu- 
dine crescere la indifferenza , la quale poi 
è una magnanima e comoda sicurezza. Que- 
sta è la rifiurazione o per dir più veramen- 
te , questo è il disprezzo, che fa il mondo 
del nostro ammonirlo. É perche dall’ una 
parte questa sua foggia di favellare risuo- 
na non solamente dalle bocche de’ liberti- 
ni screditati, ma eziandio di coloro, che 
da esso si riveriscono come savj; e dall* 
altra parte con una simile foggia di favel- 
lare si presume deludere ogni predica , * 
cancellare ogni reliquia della pristina seve- 
rità , e rompere ogni propugnacolo di ri- 
tiro, e manomettere ogni cautella di edu- 
cazione,^ pur necessario che io risponda ac- 
curatamente, perchè la conveniente rispoffa 
al proposito mio troppo s’ appartiene . Per Rispo- 
rispondere con .chiarezza risponderò con obbì e - 3 
metodo. E in sull’ incominciare confesso zione . 
che i secolari hanno ragione , quando in- 
terdicono a noi religiosi siffatte letture . 

In fatti se tenessr ragionamento innanzi a 
uomini claustrali (prima di ricordar loro 
O 5 al- 
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alcune delle cose, che scrive intorno ai 
monastici srud; 1’ eruditissimo Mabillon ): 
fratelli , direi , vivete cauti eziandio stu- 
diando , se volere esser securi , temete sem- 
pre , se non volere perire, e fuggite ancor» 
certe letterarie lusinghe , se volete vince- 
re - A voi disdice il divertimento della let- 
tura profana , perche a voi troppo convie- 
ne la fatica dello studio sacro: io vi apro- 
le ricchissime librerie, e v* addito le ope- 
re immense de’ vostri antenati , imparate 
ciò eh'' essi seppero per insegnar poi agli 
altri ancor se fia possibile piucchè essi noti 
seppero ; seguiteli colla contenzione laude- 
vole di volerli ancor trapassare : se piace- 
vi ricrear talvolta il prolisso vostro silen- 
zio coìr intertenimento di un legger gió* 
condo, pure abborrire sempre il pericolo- 
so. Cotesti panni santi Poteste divise e- 
vangeliche non bastano a santificarvi i pen- 
sieri , nè vi rendoti invulnerabile il cuore .* 
la gioventh ancor per voi potrebbe essere 
«ina rea consigliera . E' vero che abitare 
modesti recinti , e che dovunque volgete 
gli occhi non incontrate che monumenti 
di pietà e immagini di penitenza , ma chte 
non puote una facile fantasia , se la desta- 
te colla malvagia lettura , quando essa 
potè illuminare colla luce delle orientali e 
delle occidentali beltà le capanne e gli an- 
tri ? Che se pur voi siete assai peni- 
tenti , e portate già il xrin biarco e rugo- 
sa la pelle , tuttavia non abbandono il mio 
proposito, e seguito dicendo, temete , o 
antichi reverendi padri, perchè si mostra- 
no 
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rio delle rupi .infami per le cadire di as- 
pri e vecchi romiti ; e gli annali di ogni 
.ordine religioso fra le celebrate virtù de* . 
forti segnano qualche caduta ancor degli 
anziani incostanti.. In tal guisa- io allora 
perorerei : eppure i religiosi per debiro d* 
istituto sono obbligati ad aver la fantasia 
purificata dalla meditazione delle massime 
.cristiane , il cuore trafitto dal timore di 
Dio, l’ anima tutta umiliata e compunta 
da’ tremendi giudizi dell’Eterno. Nè par- 
Jando agli uomini di mondo diverrà inop- 
portuna la perorazione. Imperciocché im- 
ploro la vostra lealtà , cosa significa nel 
proposito nostro uomo di mondo, poiché 
<|ui non di grate leggiadrie nè di accorre ma- 
niere st tie-ne ragionamento ? Uomo di 
mondo significa ora un uomo , che semina 
la corruzione e miete la iniquità, di cui 
tutta l’-austerezza è riposta nell’ adattare 
nomi onesti a vizj disonestissimi , che gio- 
vine opera il peccato con furore, vecchio 
Jo ricorda con diletto . Ora uomo di mondo 
Significa un uomo , che se non è abbando- 
nato del tutto al peccato , pure almeno ne 
sente la tentazion viva , e ne gusta tratto 
tratto il sapor maligno . Ora uomo di mon- 
do significa un uomo, che quantunque si 
sia da qualche tempo regolato i certo c 
tuttavia un debole e Un maldisposto , che 
ad ogni urto dato vacilla, e ad- ogni fiac- 
cola appressata arde. Ora uomo di mondo 
significa almeno un uomo , che si vanta di 
aver la scienza del peccato, cioè la mali- 
zia profonda e intera , e però i lumi as- 
O 4 sai 
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sai acuti e le vedute assai stese, talchi* 
ria parola un equivoco un cenno bisri all*' 
addestrata sua fantasia a far progressi fata- 
li . Sempre un uomo di mondo significa 
un amator della carne un nemico della cro- 
ce di Gesucristo , cui è sconosciuta !a mor- 
tificazione de’ sensi . A tali uomini di mon- 
do perchè non si potrà dire che sieno cali* 
ti eziandio nella lettura de* libri ? E in ve- 
rirà da’ secolari, che mi accusano di pu- 
sillanimità , e che si gloriano di sicurezza ,, 
non posso a meno di non desiderare la 
fede de’ 1 o r raziono; , Imperciocché , qua- 
lora la grazia vi tocca e vi agira salutar- 
mente, voi venite a’ tribunali della peni» 
lenza, dove noi sediamo ministri di mise»- 
rico dia e dispensarori di pace . Voi ono- 
rate la vostra Religione , onorando in noi 
uomini miseri come voi il carattere augu- 
sto di sacerdoti; voi ci scoprite sincera- 
mente le piaghe della vostra coscienza * 
Sieno pur esse molte e gravi , tolga Iddio 
che noi possiamo mai insultare a’ vostri 
malori , se dobbiamo anzi e compatirli e 
giovarli. Qual compassione non ci si de- 
sta nel petto qualunque volta voi sospi- 
rare , e ci esponete , non per cercare la 
scusa del fallo , ma bensì il rimedio del 
danno, le grandissime tentazioni, da cui 
siete cinti e oppugnati da ogni lato ! Trop- 
po tutto è vero , ed è forza acconsentirvi 
tutto, e ringraziando Dio per noi pregar- 
lo per voi . Ma , o mondani ,.qual novità 
appresso in altre circostanze non accade 
nelia vostra maniera di ragionare, qual di- 

. scor- 
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scordìa non appare nel vostro sistema ? Noi 
dolenti del male e impaurici del peggiore , ! 

ricorriamo alle medicine , noi ci argomen- 
riamo di guarirvi dal Da-,sa r o detrimento 
di preservarci dal futuro , noi vi esortia- / 
mo a fuggire a vegliare a tremare a schi- 
fare e certamente a non cercare volontero- 
si i cimenti; ma voi allora cangiate tuo- 
no , voi non volere evirarli tutti i pericoli , 
volete seguire scherzando con alcuni più 
graditi, voi allora millantate una importu- 
na forrezza , anzi protestare che non è ne- 
cessario essere voi forti quando gl* inimici 
vostri sono si deboli*. Voi disputate con- 
tro di noi , negate le nostre supposizioni , 
e francamente sostenete, che a cagion d* 
esempio, le poesie le novelle e i romanzi 
sono un nulla contro di voi sì esercitati 
guerrieri . Perdonate f queste sembrano con- 
traddizioni . Sebbene io credo forse d’ in- 
tendervi r ' e di potervi- spiegare ; giacche 
uomini ingegnosi e colti non si'allaccereb- 
bero in tanta fallacia. Voi pariate in due 
assai diverse circostanze; e per tal distin- 
zione è rimossa ogni contraddizione : nel 
primo caso voi parlate da illuminati per 1* 
esperienza ; nel secondo da ciechi per l v 
impegno : anzi nel primo parla la vostra 
coscienza, nel secondo' la vostra passio- 
ne. Ma è troppo eh’ io mi faccia più 
da vicino alia obbiezione introdottale la 
disciolga direttamente . Concedo che la 
consuetudine scemi la forza della tentazio- 
ne, 'e che coMenocinio della novità possa 
essere la pernide di un solitario un libra, 

‘ % che 
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ette sarà la noia di un mondano . ConceV 
do inoltre che certi modi e certe espres- 
sioni tratte da’ vecchi formolarj di amore 
e certe lagrime sparse per gioco, e certi deli- 
ri e certe disperazioni volute per costume 
eccitino il riso : e che i congressi delle fa- 
re le metamorfosi delle ninfe gl’ incanti 
de’ boschi i duelli de’ paladini sieno sogni 
d’infermi e fole di romanzi, che concilia- 
no il sonno. Avvertasi ch’io parlo di un 
pericolo più vivo, di storie vere y o di 
narrazioni ai vero' simigliantissime tra don- 
ne fradicie d’amore e giovani ebbri d’ a- 
more ,' narrazioni distinte esare calde ani- 
mate e adorne dello stile più puro del sen- 
timento più delicato della insinuazione più 
facile della semplicità più nativa: e parlo a 
chi vuol veder rutto e legger tutto e meditar 
tutto ciò, che s’appresta da queste amorose 
care romanzerie . Dubiro però assai, che siffat- 
ta avidità abituale di leggere sia grave pec- 
cato e non dubito nolia che almen non dis- 
ponga al peccato . Ecco le mie ragioni . Que- 
sti lettori sostengono di non peccare , per- I 
che affermano di non sentire . E in primo 
luogo questa perdira di senso nascerebbe 
mai essa da un certo sruppore di anima* 
corrotta e morta, perchè fossero usi di be- 
re la iniquità divenuta insipida come l’ac- 
qua ; perche le deliberare compiacenze!, 'c 
gl’ interni consensi si avvisassero bene, ma 
si riputassero per' . un nulla , e non si ap- 
pellassero peccati che i primi e consumati 
peccati di opera? In secondo luogo non si 
avvererebbe quella sentenza delle Confes- 
sioni 
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Stoni di Sant’ Agostino (a) : Tu bis pecco 
non sentiens , s?d postea sentio ? E' neces- 
sario avvertire che 1* uomo non è sempre 
eguale a se stesso , che si alterano- le fisi- 
che disposizioni , che sopravviene il catti- 
vo giorno , e che è fiutale in un* ora ciò 
che è indifferente in un anno . In terzo 
luogo P effetto è lento e tacito ma infalli- 
bile . I semi sono gettati, e si sviluppano 
a poco a poco, e germinano il peccato . La 
concupiscenza , seri veva S. Jacopo {b\ , con- 
cepisce prima , poi partorisce il peccato , e 
il peccato consumato genera la morte : De- 
inde concupiscenti a cum conceperit parit pes- 
peccatum : peccatum vero ■ curri' consumatimi 
fuerit generar mortem . Parecchie volte di certe 
cadute si- accagionano certe circostanze allora 
presenti , che propriamente vi avran minor 
parte ed influsso che certe altre benché passate 
è lontane. E queste risposte vagliono nella 
supposizione sinora permessa che non si 
Senta il datino vivo e presente* per altro 
o quanti- forti argomenti ho io a temere 
che questa insensibilità non sia vera , ma 
una illusione di fàisa coscienza! Così è : 
liegola assolutamente . Ah cari, se queste 
letture non vi toccassero addentra il cuo- 
re , voi non. vi perdereste entro a esse i 
giorni e le notti con tanta avidità e con 
tanto: trasporto; nè tutti gli altri studi di- 
ve r- 

— 1 . 1 — ■ ■ — 

(a) Confess. Hb. X. cap. 33.; 

OÓ Jacobi episr, eath. cap, ì. ver. ij- 
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Verrebbono noiosi , n è tutte le altre cccir- 
pazioni non tollerabili; e se esse non ve lo 
toccassero addentro ,■ eccitando la vostra di- 
sordinata concupiscenza , voi non cerchere- 
ste si sovente le letture più libere, nè al- 
cune vi riuscirebbero fredde solo perche 
modeste : A Jon eo magli els movetur quis-» 
que quo mlnus a tabbus a*fe£lionibus sanus 
est (<?) . Sant’ Agostino parla delle passion 
del teatro, ma ciò si può dire delle pas* 
sion del romanzo : e chiede egli a Dio 
perdono di que’ dolori dolci e di quelle 
lagrime voluttuose e di quelle languide 
compassioni: In terumna aliena & falsa O* 

salutarla {b) Rapiebant me spetlacula 

thè attica piena imaginlbus miseriat um me a- 
rum , C ìr fomitibus Igms niei . ~ * 

E' molto tempo eh’ io favello contro a 
TF. se. romanzi ; onde e tempo ornai che ascolti 
con- c hì vuol favellare in loro favore. Il ro- 
' ^ j 0 - manzo , h-ivvi chi dice , quantunque nar- 
manzi rato in prosa è finitimo alla poesia , anzi 
i 1 kv, 5 ' è nella possessione de’ medesimi suoi oirit- 
leggerc° ti, e com’essa per urfizio proprio passiona e 
che p>r- diletta e istruisce ; e come essa sofire precetti 
cam.n- ^ leggi e arre , ed è componimento soggetto 
Apoio- a lla Rettorica , onde sarebbe rozza barbarie 
roman”. esiliarlo dal regno delle beile lettere umane . 
ai. Il romanzo è benemerito della gentil società 
perchè assai uomini leggiadri, e assai don- 
ne costumate escono con avvenenti modi 

ed 


a5 Coufess. lib. IH. cap- 2 .. 
Coufess. lib» IH. caf* I» 


Digitized by Google 




X 221 )( 

accorti dall’ombra della sua lezione pri- 
vara alla luce pubblica della civile conver- 
sazione , e certamente il romanzo scuote 
come di dosso al giovine inesperto la pol- 
vere del collegio, e della scuola, e gl’ in- 
segna a fuggire d’amore gli affanni e i tra- 
dimenti . Il romanzo quanto è da se non 
è in colpa dell’abuso, che altri possa fa- 
re di lui ; quando per la eccellente mali, 
zia degli uomini non le indifferenti sole , 
rna le sante cose medesime possono volger- 
si a detrimento. Il simulacro di Giove , 
ch’ era 'monumento di religione alla molti- 
tudine ; non divenne a un giovine sregola- 
to incitamento d’ incontinenza, siccome 
abbiamo presso Terenzio ? Il romanzo fu 
lodato da grandi uomini, come da Fozio 
patriarca de’greci ; e fu scritto pur da gran- 
di uomini , da filosofi come Apuleio , da sa- 
cerdoti romani, come Sisenna , da procon- 
soli come Marziano Capella, da consoli 
come Petronio, da imperatori come Godio 
Albino , da’ Vescovi come Eliodoro e A- 
chiile Tazio , da Pontefici come Pio II. da 
Santi come San Giovanni Damasceno. 

La indicata apologia de’ romanzi s’ insti*- 
tuisce non da vani e leggieri amarori delle ' 
piccole lertere, ma a confessare la verità 
da un gravissimo Vescovo e dottissimo (<t), 
nella cui bocca parlavano le lingue di O- 

riente 


(a) Lettre de Mons. Huet à Monsieur de Se- 
grais de l’origine des joman* seconde édition à 
Paris 1678. 
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tlente , di’ cui la riputazione penetro al 
"Nord a destare la curiosità di una teina , 
che amò la sapienza , Cristina di Svezia, 
di cui pii studj più diligenti e prolissi fu* 
rono Adedicati al libro superiore ad ogni 
studio de’ mortali , che e la Scrittura, di 
«cui- il nome sarà sempre reverendo nel ca- 
talogo degli aur-ori ecclesiastici per la chia- 
ra sua opera della Dimostrazione Evange- 
lica . Egli è Monsignore Pietro Daniele 
Huet Vescovo di Auranxes , il- .quale per 
cumulo di autorità poteva aggiungere se 
essere e lodatore e scrittore insieme de’ ro- 
manzi '* -Io , che sono devoto , e che deg- 
gio eziandio esser graro all* ombra di un 
tanto vescovo e di un tanto letterato, ri- 
sponderò con moderate ed ossequiose paro- 
le . Potrei-dire che il romanzo non si vuol 
porre al lato della seria grandissima epope- 
ia ; -nè certamente essa fra la gloria de’ suoi 
eroi, e lo strepito delle sue .armi richiede 
per essenza gii amori, come si richieggo- 
no essenzialmente dal romanzo , se !’ Ue- 
zio. si volesse -ascoltare . Potrei dire che 
il mondo ha certi suoi misteri , a cui sì, 
tosto tutti i biondi giovani non si voglio- 
no iniziare , misteri che più utilmente si 
disvelano a poco a poco , e forse più sicu- 
ramente talvolta s’ ignoralo del tutto e 
sempre.- Potrei dire che 1’ amoroso roman- 
zo non è indifferente quale si predica, sic- 
come indifferente non era quella sta r ua cje l 
reissimo Giove: quando giusta le querele 
de’ Padri , presso gl’idolatri s’ adoravano 
gli adulteri, e divenivano sacri i delitti , . 
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*Tn fatti Sant’ Agostino («) accusa Io scan- 
alalo di quella pittura : Ó* •vide quemadmo~ 
cium se condì ut ad hbidtnem quasi cedesti 
magistetto . JI giovine Cherea già tentato 
mirava fiso Giove scendente in pioggia d* 
oro al grembo di Danae , e lusingava la 
Sua passione conquesto raziocinio: sfe pec- 
ca un Dio e un ; Giove scontare del som- 
mo cielo, perchè non peccherò tc* fragile 
ometto? At quem Deum \ qui tempia cedi 
summa sooitu concutit . Ego homuncio hoc non 
facerem ? Ego illud vero ita feci ac lubens (b) . 
Quindi e che Sant 5 Agostino conchiude con- 
tro a eli i diceva che da siffatte letture s* 
imparavamo belle parole e belle frasi : non 
omnino per hanc turpitudinem verba ista 
commodius discuntur ; sed per b<ec verba tur* 
pitudo ista confidenuus perpetratur ,• Potrei 
dire che il catalogo de 5 romanzieri con que* 
consoli .e que-’ proconsoli non m* impauri» 
sce . Fra essi Jiavvi più d’ un nome ese- 
crato | e tra vescovi medesimi si sa che io 
potrei recare in mezzo quel celebre Sinodo 
del la Tessalia, che depose dalla sua sede il 
citato Eliodoro vescovo di Tricca , perchè 
a sopprimere non s’ indusse certe amarori^ 
rovelle etiopiche pregiate tanto eh’ erano 
appellate la gloria delle Grazie , scritte da 
lui nella giovanile età prima del vescova- 
to (c} : monumento storico , contro al qua- 
le , 


a) Confess. tib. cap. XV. 

,b) Tercntius Eunuchi Aét. 3. scen. 5. 

,0 Cujus C Heiiodori episcopi Tricensis) ama. 

torii 
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Te esercitasi da alcuni la critica ; della qual 
critica tuttavia il migliore argomento a 
nor.-credere il farro è quella generai accu- 
sazioue , che -si suo! dare a Niceforo di es- 
sere alrre fate poco esmo narratore e po- 
co fedele. Se un eruditissimo patriarca del 
greco Oriente commendò i romanzi , po- 
trei dire non parermi strana cosa che a 
quei patriarca scismatico e cortigiano fosse 
grato lo stil rcpnanzesco , quando gl! fu 
tanto utile il favoiosp ; perche (se fosse 
vero quanto si racconta per Nicera) Fo- 
zio a più gratamente palpare la imperato- 
ria ambizione di Basilio finse vetustissima 
guieaj-’gia descritta con isparuti caratteri 
alessandrini in aggrinzato papiro preserva- 
togli da Teofane bibliotecario di Fuzio 
consapevole del secrero, e lo fe’ discender 
da 5 lombi di Tiridate re dell’Armenia; on- 
dagli in premio fu fatto ascendere al pa- 
triarcato . Severo imperatore scrisse una 
lettera al senatp di Ritira , rinfacciando a 

que’ 


torìi libelli circumferuntnr , quos adirne juvenis 
composuit, & iEthiopica inscripsit. Nunc autem 
ea , quasi .gratiarum gloriam dicas, no- 

minai.'t, quo nomine etiam episcopatus ei adeptus 
est . Nrm quum legione forum opusculortmi ju- 
veilcs multi in peiicuìpm con jicdreiuur , Synodus 
provinciali (Thessaiiae) statuii vel libellos ips/js, 
qui amori accenderent , igni consùmptos nbolen- 
dos, vel qui i os composuisset autori flunff ’Oiiem 
cpiscopalcm abrogaudam esse. 1 1 le vero episcopa- 
tum deponere quam script* sua supprimere ma. 
luit . Nicephori Histoiia: Ecclesiastica lib. XI!, 
c. 34. p. 63 3. 
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<pie f padri coscrìtti , che per applaudire a 
un afro ingentilito Clodio Albino suo rr. 
vale io celebrassero quisi grand: dottore , 
quando non era che un leggitor di roman- 
zi ( a ) » Achille Tazio alessandrino sarà 
stato vescovo , che lo dice Svida *, ma ben 
avrebbe meritata pili che Eliodoro la de- 
posizione dal vescovato per II favoleggiati 
amori di Clitotonte e di Leucippe'. fi Sal- 
xnasio che li tradusse dalla lingua greca 
nella latina per comodo degli studiosi del- 
la inerzia elegante, come egli elegantemen- 
te si spiega , osserva che da varj luoghi si 
deduce avergli scritti Achille non ancora 
vescovo , trè cristiano , ma tuttavia genri- 
l'e {by. E se un Papa mi si vuol ricorda- 
re, Enea Silvio egli si nomini r non Pioli.,, 
perche lui ascolto dopo la giovinezza met- 
ter gemiti di dolore su quel suo romanzo 
di Siena Tnifl.it uni ite anici e clini sensi * 

puriterqus retate ftivènes quum Kos scrìpsisse' 
tecclimus , Carote fili dilettissime pcenir ernia 
immodica , padorque , ac meeror ammutii no- 
strum vebtmemer excruciant ' &c. (c) . Que- 
Tom. V. P ste 


— ... . . — „■ 

00 Maior fuit dolor quod illum prò Htetato* 
l'audandum plcrique duxistis , quum iii> irauiìs qui-- 
busdanr anilibus occupatus intvr Mlifsr s Panie, as 
Aj nleii sui & ludrica littcraria consenesceret . 

Historias Augus;» scriproreg . Julii CSapitolinr 
Glociius Aibir.us pag. 84. Parisiis.. 

00 Épist. CCCXGV. clic ha in f otite questo' 
titolo PanJtit olirà composti rse retiti mvn- rie duo- 
bus se ammuilrjs. Pag. 5oo..cdit. Ba'silciB An. 1 55 f_ • 
CO Quanto al libro dò’ Saliti- fc‘ .rlacm e C<; 0 v 
• sa- 
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ste cose, che potrei dire, io tacerò. CorK 
vengo coll’ Ueaio darsi de’ romanzi utHi r 
che istruiscono l’uomo nella cognizione de- 
gli uomini , e più nella cognizione di se 
stesso , che puliscono i suoi costumi colla 
più fina urbanità , e che analizzano filoso- 
ficamente tutte le passioni del suo animo • 
Darsene de* morali , che l’amore destano 
di ogni ottima virtù; e tra questi ricorde- 
tò per cagion d’onore il Telemaco pur di 
un vescovo e di- un come successore a!i T 
Uezio nella reggia per informare l’ingegrvo 
e il cuore de’ principi a ogni buona disci- 
plina e ad ogni aggraziato costume . Mon- 
signor Fenelon \ un Mentore cristiano , 
che insegna anteporre la Religione e alla 
buona e alla cattiva fortuna , ad amare il 
padre la patria gli uomini, ad esser citra- 
tadino amico re, schiavo se l’avversità il 
voglia, ma sempre costante ma sempre ge- 
neroso mia sempre libero ancora fra' le ca- 
tene . Darsene inoltre di molti per nulla 
almeno nocevoli , che pieni di decenza ri- 
spettano ogni bella creanza , e più ogni 
santa religione , e che so^mente divertono 
con certe loro ora gradevoli follie , ora a- 
mahili saviezze . Parlando dunque de’ più; 
li quali non contengono che piccole frivo- 

• li- . • 



saftatte, se sia storia ovver romanzo, o piuttosto 
siccome io pendo, in parte 1’ una cosa, e in parie 
l’altra, e se autore tre sia «rato San Giovanni Da. 
uniscono, -vegjjssi la Dissertazione di M«onsig. Gio- 
vanni gettati messa avanti la sua edizione di Ro* 

• v 
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'Itti , che amorose vicende , quantunque 
sieno onestamente meditate e onestamente 
scritte, avrà buon grado Mons gnor Huer , 
che, se non ne divieto ogni lettura, alme- 
’no aggiungo doversi leggere parcamente . 
Certe letture gentili si vogliono usare per 
addolcire la mente, come dopo il pranzo 
‘o dopo la cena si usano certe paste genti- 
li per addolcire la bocca , scrive il valoro- 
so Sinesio (<*) Vescovo di Tolemaide : Ft 
qu<e est quidem ex Fide veritas tanquam pa- 
nìs necessaria est ad vivendum ; qux, autem 
prrtcedit disciplina , est cbionio simili s 0“ 
bell arii s : desinente vero coena suavis pla- 
centula , ut ait Pindarus T hebanus • . L’eru- 
dito ed elegante Padre Vavasseur nulla pro- 
piamenre' concede di più nel suo bel Trat- 
tato de dibhone ludicra (£).. £' vero chb 
P 2 , ; . ... egli . 

-I ■ ■■ 1 — ■■ \ 

* . ■ /• 

00 Synesitis in Dione versioni! Pctavians - 

(b) Equideni , dum omnis impietas absit , o- 
mnis removeatur a verbis & setttentiis tnrpitudo , 
certa qua:. (ara moderatio accedat & scribeutium , 

& legentiuni piaeterea , istis acui putem iugeuiuin 
posse, linguaio ali & excoli mores, & ad aliquam 
partem humanitatis , civilemcjue congressum , & 
consuetudinem vitse politioris informali . Non au- 
ftor sum tamen, ut optilo* hic hors perdantur, 
seJ ut insumantur potius in re tenui alioquin peri- 
tur*. Nolo animos occupari conrmemis & fab'iìis , 
tamquam munere & penso: obieftari otium, falli- 
que tvmpUs facile fratior. De alca, de comessatio- 
tiibus, de circulis, de saltationc, de venatu dece- 
dat aliquid ,* quod nuie quoque remissioni, ludoque 
tmpertiatur. Tum Id ipstmi modice fi..t , neque a- 
vide ncque diu , satietate celeri, lassitudine ctism 
minori, quatn cmn tessera «ut scrupis ludi tur . 

Quid 
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agli concede potersi donare al gioco di tijr 
simil leggere alcune di quelle ore , che già- 

sa- . 


- Quid tàndem est, quod istis conditiombus diserta. 

& erudita respuatUr voiuptas : aut cnr tam suste- 

rus quisauam invidebit ulli otium cuht aìiqua utili 
opera suidioqne conjunftum ? Nisi forte absnneie- 
-faci lius est, ’& has li t ter 4. s npn attingere o fruii no-,, 
qua.ni eum qucm prascripsi , modura servare . Nam 
si noftes continuari diebuc oporret legando , ac s«- 
pe imiiransos aut incarnato!: senno -opprimi 1, ut 
ut non ocuìi modo, se.i caput ipsum vtgurs, oz 
inedia iaboret ; si teneri memoria opus, est sexceit- 
tos codices, iirnumerabilium rerum seriem ac ne- 4 
xatn, etiam nomina p'ersotiamm falsa omnia & 
•commentiti»; ignorali autera veras historras, an- 
tiquam, patriani, naturalem, sacram ; si cnntin- 
«it , ut vitìr-m discatur esemplo ; utque molline 
perpetua & blandhiis aniàntium infrineatur vis ani-' 
mi:, acque cnervettir multo etiam magis, quanv 
lecitone, & usa tenefrimorum poetarum ; per me- 
quidem potius projiciantur hi Seqitanam ista ; qu* 
primo GrxcoruRi , deinde Arabum , tum Hispano- 
rum fuenmt deliria, qua ni atit ulla pars otfrcu: 
ciaudicet, atit sensus vfrmtis vel rmn:m 11 s exnn- 
gnaiur , aut doieat miguis, aut pilus viri boni pe- 
ì-eat , Sed ea vide ri ut hiagistri morum , ac de se 
qliisque cum his verse & sciiti* sapienti* quasi- 
consultis statuat-, non ex sua libidine, neque ex 
hufus pravi tare saeculi & insti trito. Ego titnidior 
forsan , cjui tantam cautiouem requiram ad carri* 
xeni , qiir.m non in otio tantum jucundam , sed 
etiam iti upgotio , Se ocempstis temporibus peruti- 
lem , jam toties a me laudatus Phottus, auctor 
gravissimus censuit. Hujus certe cum ha.bcamu* 
sincerum & subtile de sex istiusmòdi scriptoribus 
judicium , praetereaque stimma capita , & : quandam 
velut epito.men trium ; sntis constat singmos ao 
co non semel, neque leviter & cursim , sed sum- 
01 a diligenza summeque studio esse perleCTOS, qui 
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sarebborro della caccia della darza deH* ®m- 
bre dello sbaraglino della brigata del goz- 
zoviglio : De uiea , de Comes unioni bus , de 
circuiis , r/e salt ut ione , de venati* cieceaat 
aliquid . Ma se di quest 5 ozio si formi un’ 
occupazione , -se la vista si logori insieme 
e la memoria , se l’anima si snervi per ta- 
li blandizie piucchè per quelle de 5 teneris- 
simi poeti, se una particola si trascuri de- 
gli ufticj , e molto più se un crine solo si 
•venga a torcere del! 5 uomo dabbene : aure 
aiUa pars ojficii claudicst , aut scnsus virtu~ 
ZÌs vel minimus extinguatur , au: doleat un - 

P Z , 


sic demum sententiam pronunciet quasi judex se- 
•cuudum scripta hsec & scriptores. Ex iis, inquìt , 
aliisque fiflis ad arbUrLum narrationibus ik fabuìis 
•duplicem frufttim, ncque cum niediocrem consequi 
•licet : tum quod maloficus & facinorosus qui vis, 
etsi millics eftugisse videatur, tandem aiiquàndo 
■meritas poenas inducattir dedisse: tum quod osten- 
•dantur insontes qtia-mplurimi , cum in 'maximum 
periculum & propmquum discrimen venerint , pr». 
ter spem omncni plerumque servati. Ex quo col- 
ligi potest duplicem illuni fruflum legentium , du- 
plicem quoque legem esse , qua posita sit scriben- 
tibus i duplicem uormam & regiilam, ad quam eo- 
rum & dirigantttr scripta, & exigantur . Ut jam 
scriptores isti, quam vis viliores, levi opere suo 
studioqut* aliquid opera: navent divin* previden- 
ti®, a qua poscitur saepe hoc interdumque taci t is 
conviciis miserorum effìagitatur, ut fit bonis be- 
ne, sectts improbis, &, quantum quisque de aliis 
meritus est , tantum ei vicissim hac in vita eve- 
niat . i . « 

Francisci VavAssoris Soc. Jesu Lib. de dizione 
iudicra seit. pr. nura. IX, Heliodorus , & simile* 
p . 29. 
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guìs , aut pilus viri boni pere at S allora, pro- 
testa egli , gittinsi piuttosto nella Senna 
le^ librerie degli amabili deliri : per me qui • 
eiem potius projiciantur in Sequanam r ista • 
Io però, che desidererei di non essere uno 
spiacevole se non se per raziocinio , reco 
tr-e ragioni della frugalità , che.raccoman- ‘ 
do , le quali traggo da tre perdite, che si 
fanno d’ordinario leggendoli assiduamente-, 
perdita di tempo , perdita di affetti, per- 
dita di divozione . 

prima ^Quanto alla idea e all’ uso del tempo è 
ragione n ur e a notarsi discorde il linguaggio , e 
? er l h b è discorde la condotta . La vita i: breve , si 
bano Sgrida e fugge come un lampo , e pare a 

leggere 0 „ nufìo d’essere staro giovine l’altro jeri , 
SS, ed ognun si querela che spesso 1* uomo f 
è la per- arresta per malattia nel mezzo del cammi- 
n « della sua vita . La vita è breve , si 
grida, e l’arte t lunga, e però non po- 
tendo allungare le Vite vorrebbono certuni, 
che son pur detti scienziati , abbreviare le 
scienze onde da parecchi sì ascolta quella 
decantata cantilena , che sono prolissi i me* 
•lodi dello studiare , e si laudano e conten- 
tano di esser divenuti dotti in compendio. 
Se io entro alle biblioteche, in quante O- 
pere non m* incontro ', di cui per difetto 
di tempo è interrotta la serie , in quanti 
volumi postumi , che m’ annunziano ne 
lor frontispizi di aver veduta la luce , oac- 
che 1 loro autori non più la vedevano . 
Se penetro a’ gabinetti, quanti piani dr go- 
verno non eseguiti per difetto di tempo , 
quante legislazioni ~ solamente abbozzare , 
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quante tele di negoziazioni troncate rom 
«li si additano da’ politici ! Se passeggio 
per le città , quante fabbriche non rimiro 
di chi incomiuciò a edificare, e non potè 
consumare per difetto di tempo , giacche 
non è men frequente venir meno agli edi- 
ficatori il danajo che la vita ! Da altro kt- 
iq io ascolto parlare gli uomini del tempo 
come della cosa, di cui più abbondano» e 
che a essi è più superflua: studiano ^in- 
gannarlo, formano un’arte di passarlo» « 
il. difficile di quest’arte è il passarlo senz’ 
avvedersene.* agiransi e sono in un perpe- 
tuo commovimento per ritrovar assai mez- 
zi a farlo trascorrer veloci,: apronsi ridot- 
ti di novellisti , schierarsi. tavolieri di giuo- 
co , illuminarsi s<ile di danza , dedicarsi 
teatri di musica, legarsi assemblee, e for- 
marsi accademie di sollazzo ,• e i torchi 
medesimi destinati al favor delle buone sci- 
enze e delle belle arti sudano per imprimer 
de’ libri, che sieno di solo passatempo a 
chi è imbarazzato dal suo ozio ì Ah che 
il tempo è prezioso, e per esso dobbiamo 
procacciarsi la eternità felice . Pur trop- 
po molto ne usurpano la scuola il maestra- 
le il negozio e gli uffici $1 vari della vita 
civile : perchè almeno .1’ avanzo non fo de- 
dicheremo al Signore? Se i vostri solleciti 
professori di Medicina di Jurisprudenza ,e 
di Geometria vi ritrovassero sovente fra 
le mani li romanzieri , con quanta gravità 
e con quanra copia di parole non v’espor- 
rebbero e la lunghezza , e la .dignità delle 
loro ottime discipline f Essi quasi adire- 
P 4 teb- 
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•rebborrsi minacciandovi che siccome fra no! 

-romanzi sono nari dalia ignoranza, così - 
rara n no essi rinascere la ignoranza-. Io frat- 
tanto.,- che professo la scienza della salme , 
non porrò non declamare per simi! manie- » 
ra, e non protestare atramente che si fa 
abuso del tempo necessario a’ più perrfar , 
penitenza de’ passati errori, a tutti per far- 
guadagno di merito de’ premj futuri ? - , 

Sebbene più deplorabile che rno-n l J abuso 
del tempo è l’abuso stesso del cuore, il 
quale non se ne avvede, e^si trova ferito. 
Converrebbe por 1* occhio su certi libri 
scriveva in alcuni suoi versi jambi il Na- 
zianzeno (a), con quella cautela che la ti- 
mida mano - si pone curro a un rosaio per' 
coglier le rose ' e non sentire le spine • 
Con tali letture l’uomo lentamente si pas- 
siona , e i suoi affetti si logorano aman- 
do ; e intanto non si ama Dio. Eppure 
Dio è geloso de! nostro cuore , Dio onora 
l a uomo comandandogli di amarlo , e Dio 
vorrebbe per se i primi slanci , e gli estre- 
mi sospiri de! suo amore; nè di qualun- 
que amore è contento, ma Io desidera in- 
tenso vivo forte, che occupi tutta la men- 
te , che comprenda tutta la volontà * che 
penetri alle midolle , che consumi dolce- 
mente tutte le sue forze. Il cuore è nato 
ad amare i esso c inquieto e si vibra im- 
pazientemente verso gli obbietti di amore : 
e intanto 1’ uomo gli offre obbietti sogna- 
ti 


00 Greg. Nazi&nz, Jarabico III, ad Seleucura . 
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ìà e chimerici , certo mortali -e miseri-, « 
delude io tal modo quella sua beata ten- 
denza . L’uomo si duole d’ esser freddo 
lontano dalla tenera carità, e r*e accusa il*, 
fascino delle creature , che ingombrano e 
rapiscono i srensi , e mettono impedimenti 
di salire a quel divino •. perfettissimo £$-■ 
sere spirituale ma: intanto, io dico , per-, 
c-h^ egli non pago degli oggetti lusinghe-* 
voli visibili e mareria/i , che lo circonda- 
no , immagina i rimoti , ricorda i trascor-: 
si , anima gl* insensati , finge ancor gl’im- 
possibili ? O uomo, perchè amate la vani- 
ta , e andate iti traccia -della menzogna, e 
dissipate quella passione , . che è come il 
fiore del vostro cuore , e. che bene agitata, 
vi potrebbe far santo? Voi potreste cssetfc 
un’aquila, che volasse sino al sole fonta- 
na indefettibile d* ogni luce , e siete un 
insetto , che. scherza intorno a una fiacco- 
la, che poi vi tradisce, e vi consuma ♦ 
Le vostre letture concedo essere di ogget- 
ti innocenti, ma non è,innocenre la per- 
dita de’ vostri affetti . Se mai questa ma- 
niera di predicarvi vi sembrasse troppo di- 
licata e sottile , voi- forse ora giudicate 
così perchè non siete, ancora bene illumi- 
nati » e non vedete che i disordini vostri 
più notabili, e grossi , e penetrate megli af- 
fari dell’ animo poco oltre alla superficie » 
Convertitevi davvero, e poi avrete occhi, 
da discernere queste, che ora appellate te- 
nuità : convertitevi davvero , e diverrete 
ben testo economo di quelle affezìoncelle , 
di cui ora siete prodigo : in quibus omni~ 

. bus 
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bus tenendum est ne citici, nintit difigatur y 
dice Sant’ Agosrino delle letture parlando*} 
studiosi* & ingeniosis adolescentibus & ti- 
mentibus Deutn (a) . E' poi una edificazio- 
ne leggere, nelle sue confessioni corti’ egli- 
.convertito paria di se, ed esamina i suoi 
stessi studi puerili* e si pente del diletto-! 
so suo vaneggiare sul cavallo di legno gra- 
vido d’armati, sull’ incendio di Troia,* e 
sull’ombra di Creusa, (6) . Otiosa mi can~ 
fio erat.t & dulcissimum spe&aculum vani-' 
tati s equus, iigneus plenus armatis , Cb* Tro-r 
j* incendium , ntque ipsius umbra Creus<e * 
E' indi una tenerezza udir come piange* 
il suo pianto sparso leggendo il quarto li- 
bro di Virgilio. Io giovine scolare era 
obbligato a imparare gli errori di un noti 
so qual Enea , e dimenticava intanto i 
miri : Tenere cogebar JEnea ne scio cujus er- 
rore* oblitus errorum meorumz io plorava 
Didone morta, perche si uccise di sua ma- 
no per amore , e intanto, q mio Dio-, o 
vita mia ,. con ciglio asciutto rimirava la 
vera mette dell’anima: & plorant Didonem 
mortuam , quia se occidit pr.opter amorem , 
cum interra me ipsum - in bis a te morì eri- 
tem , Deus tneus , vita mea , siceis oculis 
j'errem miserrimus . Qual oggetto piìi_mt- 
serabile di un misero insensibile alla sua 
miseria , che lagrima sul cadavere di quell* 
africana morta per troppo amor di Enea , 


a) August. tib. II. de Dottrina Christ. Cip. 39 . 
ly Confi.' ss. lib. I. cap, 23 , edtt. Maur. 
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e non lagrima sull* anima sua morta per 
non bene amar te v o Signore ? Quid enim 
miseriti / misero non miserante se ipsum , C5* 
/lente Didonis mortem , qu* fiebat amando 
JEnsam^ non /lente mortem suam , /?<?- 

i’/?? no» amando te\ Eccovi se è vero, che 
dopo un sincero ravvedimento si ravvisa- 
no i proprj falli sorto altro aspetto con 
esattezza più squisita . Ah us ; amo , giova- 
ni , economia discreta e saggia di Hna pas- 
sione dolcissima, che ben diretta da noi e 
sollevata dalla grazia può divenir divina 
carità . Verrà tempo che vorrete concepi- 
re un atto di amor di Dio , e non ne a- 
vrete 1’ uso ; e il cuore spossato per terre- 
stre affezione non potrà rialzarsi alla cele- 
stiale. Dal letto dell’estremo languore vol- 
gerà addietro più di uno le occhiate in- 
quiete e confuse, e intenderà di non aver 
fatto altro in tutta sua vita che amari & 
reamare , come della sua giovinezza confes- 
sava Sant* Agostino . Avrà amato per te- 
nerezza, riamato per gratitudine , tenero 
e* grato per gli uomini , insensibile e in- 
grato sol verso Dio, di cui al nome e alla 
memoria calma indifferenza silenzio occu- 
perà il suo freddissimo cuore. E a questo 
proposito aggiungo una considerazione as- 
sai solida atta a rattristarvi salutarmente 
sopra i* indole 1 de* vostri affetti , giacchi 
ora suppongo dr far parole con anime te- 
menti Dio. Osservo che tutti i penitenti, 
di cui ci reca gli esempi la sacra Scrittu- 
ra , sono penitenti, che danno solenni e 
sensibili significazioni di dolore . David 
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bagna di lagniti* il suo Ietto, e mesce H 
pianto .o l!’ acqua .• Manasse sospira geme- 
bondo da l* ima e caliginosa sua torre : gli 
Ebrei all’ udir la lezion della legge dopo 
il riroino delia cattività tanto altamente s 
singhiozzano che i leviti scorrono per 1 e 
schiere a divietar i singulti e i clamori : il 
Pubblicano in se raccolro teme di alzar la 
fronte umiliata ; la Maddalena tratta fuo- 
ri di se bacia e ribacia i piedi a Cristo ; 
n* gii mira il volto che con qualche guar- 
do fuggitivo tra le confuse trécce caden- 
ti : il Prodigo chiede perdono al cielo e 
alla terra, nè 'e audace di chianursi figliuo- 
lo : Pietro amaramente piange, ni* in tutta 
sua vita cessan di gocciar quelle lagrime, 
cbe le senili guance vie più gb solcano , 
Dopo tale osservazione certe anime, che , 
non sentono de’ ior gravi peccati certa a- 
rr.arezza serpere ne’ lor petti, che non veg- 
gono una tepida srilla cader da’ lor occhi 
giammai , in somma che non provano del 
dolore la sensibilità e la tenerezza, impau- 
riscono al pericolo di una falsa penitenza. 

La usata dottrina a calmare la lor dubbiez- 
za si è il distinguere tra il dolor forte e 
il dolor tenero , e insegnare che si pub 
possedere la sustanza della contrizione , e 
non averne la sensibilità. Ma qui è ap- 
punto dove ha luogo il mio pensiero . 
Cristiani, che nel leggere infoili romanzi 
avete un cuore sì mobile sì dolce che il 
più dilicato sentimento lo mesce dall’ imo 
-ai sommo , io non ritratto la comune dot- , 
trina, che 1 verai ben vi confesso che la 

vo- 


Digiti* ed by Google 
- . A 



X 237 )C 

vostra durezza solamente qualor si tratta' 
di Dio amabile, e che tanto vi ama,, e 
che desidera di esser riamato, è un poco 
strana ' y e che il vedervi piangere sopra le 
altrui disgrazie immaginarie, e non pian- 
gere sulle reali e vostre, cristiani, il con- 
fesso , dopo tante tenerezze mi spaventa 
nelle vostre confessioni questo difetto di 
tenerezza . Ter*» 

Finalmente in mezzo a siffatto dissipa- ra? Tonc 
mento di aflètti non è possibile conservar * !•> p<^* 
quella , ch-e appellasi divozione, cioè un 
certo gusto un certo fervore e una certa zionc.. 
vegeta g-ocondità negli esercizi spirituali * 

Con una fantasia pasciuta di chimere , co- 
me applicarsi alla meditazione delle verità- 
eterne , come custodire il raccoglimento., 
come sentire- l’ unzione dello Spirito San- 
to ? In quanto inganno però non versa 
chiunque s^argomenta di congiungere Fuso- 
rie’ sacramenti e delle preci colTuso fre- 
quente di simili novellieri e di simili poe- 
sie, che t’ inseguono co*' fantasmi fin sugli 
altari f Però non maraviglio se ne 4 primieri 
secoli della Chiesa si disputasse . Ji q.uisrio- 
ì)e se potesse esser lecita al cristiano la le- 
zion de’ profani , o dovesse esser del runa- 
interdetta ; perchè dicevano alcuni grave- 
mente non esser possibile che nel cupra 
perseveri la celeste dilettazione de’’ volumi- 
santi colla terrena de’’ poeti pagani .. Ori- 
gene (a) dopo San Clemenze' Alessandrino- 


C O Onigene' dapprima lasciò di fare scuola dei. 
La. grama tic a ; ratta Grammatica artis profcssioncm. 
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suo maestro' fu de* primi a leggere gli as- 
tori gentili i ma dovette pubblicare apolo- 
gia per respingerne k lo scandalo; apologia 
, • cha ■ 


curri divine Fidci institutione minime convenire , 
tcbolam Orammatice litter attira Utpctt inutHem & 
jacris disciplinis contrariarti sine ulla cunttatione 
abjecit. Anzi egli allora vendette tutti i suoi li- 
bri profani, che erano elegantemente ornati, con- 
tento che il compratore gli pagasse quattro oboli 
al giorno per vivere; vendi tis priice dottrine vo~ 
lumini bus , que penes se habebat elegantissime ela- 
borata , contenta s fuit quatuor oboli* y qui ab tm - 
ptore voluminum ipsi in dics lingule* pcndeban- 
tur .. 

Eusebius Pampini! Ecd. Hisr. Iib. VI. cap. 3. 

Appresso concorrendo a lui eretici umanisti e fi- 
losofi giudicò di ripigliare lo studio di ogni lette- 
ratura , e di ogni filosofia specialmente. In fatti 
Porfirio nel libro terzo dell’opera, che scrisse 
contro a’ cristiani , dice di Origene : Versabatur 
etiam assidue tum Platone. Nume uri quoque , Cre- 
mi , Apollophani s & Longini , Mederati etiam ac 
Pii coment , & aliorum , qui inter Pythagoricvs pre- 
cipue bakpntur , scripta quotidie habebat in mani- 
bus . Adhibebat etiam Chercmonis stoici & Cernu- 
ti libro*. Non mancò chi riprendesse tanta filoso- 
fia in Origene j onde egli giudicò di escusarsi so- 
lennemente . / 

Cum vere totum me addixisscm veibo Dei, ?c 
de nostra eruditone fama jam crebrior spaigere- 
tur , confltientibus ad me mine grcecamm discipli- 
natimi studiosis & maxime phiìosophis , scrutari 
hareticorum dogmata, & qusrti.mque a philosophis 
de ventate ja&amur, excutere constimi. Atque 
hoc fecimus ium Patitami illius, qui ante\nos m ri I- 
tis profuit , excmplum secuti, qui quidem hu’w- 
smocii cognitione non mediocriter iosgniOus fuu : 
tum Heracla fi, qui nitnc inter presbytexos Alexan- 
dria» sedet Ecclesia, quem ego apud m?gisnunt 
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che rinovellò di se stesso S. Girolamo ( a )-. 
Chi non è un forestiero nelle opere de’ 
dri sa la grave ammonizione T che scrisse 
San Gregorio ( a ) a Desiderio Vescovo di 

Vien- 


pTtilnsophi® reperì quintum jam nnnum ei operami 
dantcm , priusqusm ego eiusmodi dottrinarti auscul- 
tare ccepissem . Atque idcirco ciìm vulgari veste 
antea ustis fuisset, ea deposita philosophicum in- 
durt h-ibì rtjrrr : quem etiamnutn rerinens pracorum 
hibros studiose evolvere non dcsistit . Ibidem cap. 
XIX. 

* (a) Ruffino emulo di' San Girolamo aveva su- 

bornato un avvocato di Roma a interrogarlo.* cur 
'In opusculis s uh steculavium literarum intercium 
poneret extmpli , & candorem Ecclesie ethnicorum 
souiibus pollueret ? San Girolamo difende la sua 
erudizione eruditissimaraenre , incominciando dà 
San Paolo, che cita i versi di Epimcnide di Mo- 
nandro di Arato sino al vescovo Ilario appellato 
da San Girolamo incortini confessor temperar» . Sul 
terminar della lettera fa cenno di essersi accorto * 
donde l’accusa dipartiva , e cónchiude cui quesb 
ut 'suadens , ne vesccntinm dentibus ccìentulus in - 
vident, & oculos caprearum talpa contcfnn.it . 

' Hieron. Magno Causidico Urbis Roma ep. LXX. 
toni. I. edit. Veroiien. 

(a) Gregofius Desiderio Episcopo Galli®. 

Cum multa nob : s bona de vestr s fuissent studìis 
mintinra, ita cordi nostro nàta est Iaititia , ut ne- 
gare ea , qua? sibi Fraternità^ vestra concedendo» ' 
poposcerrft, minime pateremur. Sed post hoc per- 
venir ad nos quod sine verecundia memorare noft 
■possumnS , Fraternitatem tuam Grammrticam qni- 
btisdam esponete . Qu m rem ita moleste susccpi- 
ntus, ac suntus velivinemius aspernati , ut ea qu® 
prius ditta fiieraut . in gomitimi 8c tristitiam vcr r 
rerernus : quia in tinb se ore cum Jovis 'audibits 
Chrisri laude* «oh capiYmt . Et quam grave nefan- 
• dutnoue si t Episcopis catterò-, -quod *r.ec htico'relf- 
• . , Biu* ' 
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Vienna 'in- Francia ; e sa le irate querele 
di San Girolamo a Papa Datr.aso contro a’ 
preti , che leggeva» le commedie di Plau- 
to e i poemi di Virgilio > anzi la sua sa- 
cra ira è tanto calda, che anatematizza per 
li sacerdoti eziandio la Buccolica di Vir- 
gilio (/r) . Il medesimo San Girolamo scri- 
veva. 


gioso conveniat, ips? considera . Et quaravis dile- 
ttissimus filius noster Candidus Presbyier pestino-- 
dura venieus , hac de re subtiliter requisitus nega- 
’verit, atque conatus ccus fnorit excusare : de 110- 
stris tamen adhuc snirais non recessit, quia quan- 
to execrabile est hoc de sacerdote enarrari , tantum- 
utrum ita nec ne sit distilla & veraci oportet sa- 
tisfaftione dignosci . linde si post hoc, evidenter 
ea qe.se ad nos periata su ut, falsa esse claruerint 
nec vos r.ugis & sscularibus lirteris studere con- 
stitene, Deo nostro gratias agimus , qui cor ve- 
strum maculari blasphemis ne fa ntlo min latidibus- 
e 011 permisi t , & de enneedendis ciuse poscitis-.se- 
m:i jam & sine aliqua dubicauoue ‘traftabimus . 

s: Greporius Papa tona. 1 1. Epist. 1,1 V. pag. 1141, 
edit. Parisien. 

Ca) Itaque & nos hoc Tacere solemus, quando 
philosophos legimus, quando in manus nostras li- 
bri veuiunt sapicntia: SKCiilaris, si quid in eis uti- 
le repcrimus, ad nostrum dogma convertimus : si 
quid vero su perda uni de idoiis de amore de cura 
sa’cularium rerum ha:c radimus, bis calvitium in- 
ducimus,. hjcc in linguium morem ferro acutissi- 
mo di ss e cani us . . . Absit ut de ore eh ri stiano so- 
net Jiipitkr omnipoicns; &■ me Hercuie , & me 
Castor , ìi cetera magis porte ut a quanj numiiia . 
At nunc etiam Sacerdotes Dei, omìssis evangeli is 
& prophetis videmus comeedias legete amatoria 
bucoiicnrum versuum verba canere ; tenere Virgi- 
lium : Se id quod in pueris necessiutis est crimetv 
in se facete voluptatis . 

Hie- 
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veva a Eustochio (b) : quid facit cum Psal~ 
terrò Huratius , cum Evangelio Maro , curri 
apostolo Cicero,} Che fare ha Orazio col 
Salterio, coll'Evangelio Marore , e coll’ 
Apostolo Cicerone? Non c che il leggere 
tali maestri sia peccato; ma è che H leg- 
gerli assopisce il gusto di ogni altri lettu- 
ra spirituale e divota . Infatti aggiunge 
questo Padre che un comico letto la vin- 
ceva sopra ogni tanche immaginoso Pro- 
feta \Plautus sumebatur in manus-, Si quan- 
do in memet reversus propbetas J-gere coepis- 
stm , sqprmo borrebat incultus . A quella sta- 
gione si aveva una idea grande del carat- 
rere di cristiano e della divozione cristia- 
na"^" Io non vorrei che a questa età voi 
vi conformaste' da voi una idea della pietà 
« delia divozione troppo comoda e troppo 
acconsenzienre . Avrete udito a dire pa- 
recchi volte che si può essere un santo e 
insieme un nomo civile avvenente amabi- 
le : che la divozione sa acconciarsi a’ ge- 
ni , e sa servire a’ doveri dell’ amico del 
cittadino dell’uomo; che si c veduta ne- 
gli estremi tempi da boscosi nascondigli, 
entro a cui prima salvatica si rinselvava , 
penetrare serena fe piacevole alle corti splen- 
denti , e cangiare gli antri degli eremiti 
co’ padiglion de’ soldati . Queste e altret- 
Q ’ tali 


Hieron. Damsso Papa: de fiiio prodigo & fiiio 
frugi tom. IV. paa- i5°- «?dit. Maur. 

(b) Hier. ad Eust. Epist. XVIII. toni. IV. par. 
a. Edit. 
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tali sentenze avrete irirese le quali sono 
rette , 'qualora con discrero avvedimento 
sieno interpretate . Per altro , se la divo- 
zione non sempre si corona di sole 'spine, 
giammài quanto è da se' non ama coronar- 
si di sole rose ; e se non sempre veste 1* 
asprezza del cilicio , giammai non cerca 
nel cilicio la delizia . Io voglio significare 
che la divozione non si disgiunge dalla 
mortificazione , e che fra lo strepito vo- 
luto de’ sollazzi , e degli affari secolareschi 
senza l’ interior silenzio dell’animo per lo 
raccoglimento non avrà essa luogo . La di- 
vozione , diceva San Bernardo, e un affare 
di cuore .• rcs esc cordi s grada devodonis . 
Se il cuore non si chiude , questo grato 
sapor sottile sfuma e si sperde . Già si 
sa (*) che una giovinetta dama , la quale 
poi fu sceltissima Santa e legislatrice di 
ben regolati cenobj , perdette per qualche 
tempo entro alla lettura de’ romanzi ogni 
$mso di divozione . Ma voi poi non ave- 
te voi delle occupazioni scolastiche e se- 
colaresche assai , entro alle quali tanto fa- 
cilmente ogni divozione si giace impedita 
e oppressala , senza che andiate ia traccia 
di una dìstrazion nuova, la quale trovi 
diritta la via del cuore, che 't iT suo do- 
micilio e il suo centro? Non sarà medio- 
cre frutto della cristiana vostra industria 
che la possiate custodire fra tante lettere 
£ tante vicende necessarie alla vita dej 

mon- 


Ca) S. Teresa: vedi sua Vita, 
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mondo * ■ Ma a questo luogo mi riprende* 
rà alqun appunto perchè gli sembrerà es- 
sermi io dimenticato di favellare innanzi 
a persone del mondo , le quali poi non 
professano tanto sollecitamente la tenerez- 
za della divozione . No : a voi giovani e 
secolari , può essere forse più necessària la 
sensibile divozione che non è a’ solitari ed 
agli ascetici . Finalmente , se a Dio piac- 
cia di tentar quelli coli’ aridità , e venga 
manco loro la divozione sensibile, molti 
di essi ancora in quella inopia di spiritua- 
le dilettazione sapranno esser virtuosi , e 
abbassato il vento propizio, che gonfia le 
vele soavemente-, sapranno rompere il ma- 
re faticosamente co’ remi . Non sarà così 
di voi : sé niuna. divozione sensibile più 
non vi racconforti l’anima , infralirà essa 
stanca e Svogliata in una misera accidia,; 
onde pigra e tristissima sentirà nausea d’ 
ogni orazione d’ ogni parola di Dio di o- 
gni uso de’ sacramenti e di rutta la sostan- 
za della vita cristiana . Voi siete testimo- 
ni nel mondo con quanto affannoso stento 
s’ inducano certi per altro non affatto vi- 
ziosi a usare alle chiese e agli esercizi del- 
la Religione. Donde credete provenire tan- 
ta malagevolezza ? Essi sono vuoti il cuo- 
re d’ ogni divota sensibilità, non sentono 
mai la dolce amarezza del compungimen- 
mento , ' rè ciò che è unzione e gaudio 
dello Spiritossanto ; e però da ogni pieto- 
so atto rifuggono. Voi pure diverrete al 
modo medesimo fuggitivi: e allora sarete 
voi più cristiani ? È in vero se diverrete 
Q z per 
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per lo dissipamento degli affetti pieni di 
negligenza e di fastidio, potremo ben noi 
inquieti e caldi di zelo colle esortazioni 
private e colle pubbliche concioni tentar 
di commuovervi e rinfiammarvi novella- 
mente , che o nullo sarà , o passeggero e 
incostante il movimento vostro, e il calo- 
re. Per le quali cose ammonendovi io gra- 
vemente della perdita della divozione non 
adatto gravi parole a subbietto leggero, se 
le sue conseguenze si vogliono spezialmen- 
te considerar; . Pure, se ad alcuno questa 
estrema parte del ragionare fosse paruta di 
minor momento , la dimentichi , che ciò 
gli concedo; ma la primiera ricordi ed a- 
scolri come quella, che all’onta e alla vil- 
lania estrema di questo secolo in tal gene- ’ 
re corrottissimo per alcun modo provvede- 
te si argomenta . 
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, . MEMORIA 

ALLA MAESTÀ' CRISTIANISSIMA 

; * ; di 

L U I G I . XV.. 

RE DI FRANCIA 

Presentata dall' Assemblea Generale del Clero 
del suo Regno nel Ranno 1770 . sopra 
la stampa dei Lóri empj . 

Il Clero del vostro Regno , o Sire, ebbe 
1’ onore nell’ ultima sua Assemblea di .por- 
tare a’ piedi del vostro trono il rammarico 
che provava nel vedere la gran copra di 
empj libri, che Io spirito delle tenebre da 
qualche anno a questa parte andava spar- 
gendo fra i vostri sudditi. Si prese la li- 
bertà di porre sotto il vostro sguardo le 
funeste conseguenze che potrebbe produrre 
una sì sfrenata licenza, e ^obbligo stretto 
che Iddio imponeva a Vostra Maestà di 
arrestarne il corso. La supplicò di consi- 
derare , che una tal licenza non poteva ef- 
ficacemente e per sempre essere repressa , 
se non col render soggette alle leggi di u- 
na severa disciplina le stamperie . Che fra 
tutti gli editti che riguardano le medesi* 
me, non ve c’ha alcuno che racchiuda di- 
sposizioni piu saggie di "quelli che furono 
Q 3 e- 


/ 


Digitized by Google 


X 240 X • 

emanati da Enrico II. gli n. Dicembre de! 
1547., e li 27. Giugno del 1551., e eòe 
nelle presenti circostanze il bene della Chie- 
sa, e quello dello Stato si univano a chie- 
derne una sollecita esecuzione. 

Queste suppliche, o Sire, non potevano 
non essere favorevolmente accolte dall’ani- 
mo religioso di vostra Maestà ; e non pub 
pensarsi che Ella abbia potuto perder di 
vista un oggetto così interessante per l’Im- 
pero che Iddio ha fidato alle sue cure , e 

• per la Chiesa di cui Ella è il protettore . Co- 
me dunque può essere che sussista ancora 
lo stesso disordine ; che 1’ empietà conti» 
nui a soverchiare la Religione \ e le leggi j 
e che ripullulando sempre i medesimi atten- 

- 'tati , ci veggiamo costretti a portar di bel 
nuovo a’ piedi della Maestà Vostra le nostre 

-stesse doglianze, e le medesime preghiere? 

No, Sire., il vostro amore per la Reli. 
gione non ha ancora potuto sminuire il nu- 

* mero de’ nemici che la combattono , e de- 

• gli oltraggi che essa me riceve. Non sona 
solamente i cattivi libri antichi , che con- 

* tinuano a spandersi * ed a godere della stes- 
sa libertà di essere pubblicati , che hanno 
i libri più pregiati e più cari alla Chiesa, 
ed .al Governo , a dispetto delle nostre cen- 
sure, e delle sonore proibizioni che ne ri- 

.portano dai tribunali.. Ma l’empietà per 

•una sequela della sua infausta fecondità ge- 
nera ogni giorno nuovi prodotti più scan- 
dalosi ancora dei primi , e che sempre col- 
la stessa impunità si vanno spargendo . II 
catalogo che noi prendiamo la libertà di 
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unire a questa Memoria, non ne contiene 
' che i pili ributtanti, ed i pi'u.rer. Ogni 
'genere^ di letteratura si infetta della sua 
dottrina , e già pitr non si. cura di. nascon- 
dersi sorto il velo degli emmmi . Le sue 
bestemmie prendono ogni giorno un lin- 
guaggio piti chiaro , e piu mordace , tro- 
va aperte per se tutte le officine , tutte le 
‘ librerie, tutte le porte ; si affretta di por- 
tare fra noi il veleno , che ella Produce 
iei paesi stranieri, e gli argini stessi dell 
' Impero sembrano abbassarsi avanti a , 
e rispettarne il passaggio. v . 

Sarebbe poco , se I’ empierà restringesse 
le sue stragi nella sola capitale, allor P 
reBbe pofsi rei numero di q«* ■ernb.U 
flagelli , che di quando in quando mettono 
alla prova una gran città piena di popolo . 
Ma si è già sparsa come un torrente nell_ 
interno delle provincie , e sino agb ujtmn 
‘ confini del vostro regno! non v e citta , 

’ 'nè luogo che sia affatto esente dal suo CO» 
- tagio . Li pastori delle anime si accorgo- 
no già che comincia a penetrare nelle otti- 
’ cine degli artigiani , e sino sotto il pove- 
- ro tetto de* contadini, e de manuali, e che 
•‘ va loro a rapire 1’ innocenza de costumi , 
e la semplicità della Fede , che sono , sol» 

beni, che l’indennizzano della lor miseria. 

' Soffrirete Voi , o Sire , che la massa in- 
’ tera del vostro popolo si corrompa , e -pre* 
: varichi ? Che il vostro eh’ ^enti 

1 preda dello spirito delle tenebre ? Che quel 
' Dio , per cui Voi regnate , nomsia pili co- 
nosciuto nel vostro Impero? Che l».Fe* 
Q 4 ~ 
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de de* vostri predecessori si estingua nef 
' cuore de’ vostri sudditi, e con essa tutti s i 
Sentimenti di amore, di sommissione, edr 
fedeltà , che la medesima Fede ne avea im- 
pressi per la vostra sagra persona? L’em- 
pietà non restringe il suo livore, ed i suoi 
progetti sterminatori contro la sola Chiesa* 
ina gli spinge nel tempo stesso contro Dio* 
e gli uomini, contro l’Impero, e ’l Santua- v 
rio ; e non sarà soddisfatta, se non quando 
avrà distrutta ogni podestà divina ed umana ^ 

Se questa dolorosa verità potesse soggia- 
cere a qualche dubbio,' noi saremmo in is- 
tato , o Sire, di darvene una prova dimo- 
strativa in un’opera irreligiosa recentemen- 
te sparsa fra i vostri popoli , nella quale 
sotto il nome specioso di Sistema della 
Natura l’ateismo preso in tutto il suo 
rigore viene enunciato senza mistero , e 
sfacciatamente insegnato con una audacia ,. 
e con un furor tale, che non ve n’ha al- 
tro esempio ne’ passati secoli . L’ aurore 
di questo mostruoso parto, il piu reo for- 
se di quanti n’ abbia finora potuto genera- 
re l’umano spirito, non crede di aver fat- 
to abbastanza male agli uomini , insegnan- 
do loro, che non v’è nè libertà , nè prov- 
videnza , nè sostanza spirituale ed immor- 
tale, nè vira futura ; e che tutto l’uni- 
verso è opera e scherzo della cieca neces- 
sità; che la Divinità non è che una sto- 
machevole, assurdi, ed infausta chimera , 
che deve unicamente la sua origine al de- 
lirio di una fantasia perturbala dal timo- 
re , e la cui credenza è 1’ unica cag : one di 

jut- 
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tutti gli errori , e di tutti i mali, che af- 
fliggono la SD?cie umana. Ma' questo scrit- 
tore si tamia contro la società,, e contro i 
capi , che la governano ; non vode nella so- 
cietà , che una t> isra unione d’uomini vi- 
li, ignoranti, e corrotti, prostriti a’ pie- 
di de* Preti, che gl* ingannano , e de’ Prin- 
cipi , che gli opprimono: non conosce nei 
capi delle nazioni , eh.' uomini cru’d-? i , ed 
usurpatori’, che le sacrificano alle loro mal- 
nate passioni, e che ntìn si arrogano il fa- 
stoso titolo di rappresentanti di Oio, che 
per esercitare impuhemtìnre sopra di .esse il 
più ingiusto, ed il p : ù odioso disptu smo: 
non vede. nella unione del sacerdozio colla 
podestà sovrana , che una lega formata con- 
tro la virtù , e contro il genere umano .* 
insegna alle nazioni , che i Re non hanno, 
nè possono avere altra autorità, che quel- 
la , che è piaciuto alle medesime di confi- 
dar loro , che elleno hanno il diritto di 
equilibrarla, di moderarla , di restringer- 
la , di domandarne lor conto ; anzi di 
privameli, se così lo giudicano convènicn- v 
te al proprio interesse : le invita a far uso 
coraggiosamente de’ lor pretesi diritti * ed 
.annuncia loro che non saranno mai felici * 
se non quando avranno limitato il potere 
dei loro sovrani , e gli avranno forzati a 
non essere nulla più di rappresentanti del 
popolo, e di esecutori della sua volontà . 
L’ anarchia , e la indipendenza sono dun- 
que !’ abuso , dove l* empietà cerca di 
precipitare le nazioni . .L > idea, che ha di 
ridurre ad effetto questo funesto progetto» 
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fa sì, che da tanto tempo cerea di rompe- 
re tutti » legami ,'che tengono 1 iromo at- 
laccato a’ suoi dovari. In vano procort i 
« dì comparire ancora ornata della falsa ap 
carenza dì saviezza, e di sapienza , e di amor 
Ser le leggi , mentre le \ scappato di bocca 
f orrendo segreto , ed Ì3 pienamente 
vinta d’ essere la nemica egualmente dei po- 
poli , e dei Monarchi , che di Dio mede- 

Slt Gib non ostante, chi ’l crederebbe. Si- 
re ? Un libro sì empio * e si sedizioso co^ 

' me quello, la cui dottrina noi abbiamo es- 
posto a Vostra Maestà, si vede 
mente nella vostra capitale , e anche forse 
all'export e de’ vostri palazzi , .e penetrerà 
ben presto agir ultimi confini del ; v°s tr .° 
impelo a spargervi il seme de la , d.subb,-^ 
dienza , e della ribellione . E ,e . le .S«‘ c ***" 
dono , e l’autorità stassene tranquilla , senza 
.pensare a svellere dal cuore de» vose redditi 
questo mostruoso ammasso di bestemmie, 
e di principi distruttori d ogni autorità. 

Permetteteci, Sire., in questa occasione 
di denunciare a Vostra Maestà, l artihz o 
grossolano, di cui si serve m oggi 1 empietà 
per evirare il rigor delle leggi . Quando vuol 
dare alla luce qualche opera scandalosa , 
che attacchi senza riguardo gli oggetti d«N 
la pubblica pietà, l’ annuncia sotto il no- 
me di un autore già da molti anni m? rt °.J 
e col favore di questa meH 20 gna il librou 
più perverso rimane intatto, e ’l vero suo 
autore tranquillo sotto quel cielo, che 
traggia, e nella sua patria, che corrompe. 
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Vi si dirà forse, Sire, che ì'cfeggi otrà» 
re sono insufficienti a riparare il disordine, 
di cui ci doJgiamo. Lo sarebbero certa» 
mente, se non vi fosse sollecitudine di por- 
tarvi subito ti conveniente rimedio, e lo 
saranno senza fallo, se si lascia a questo 
contagio il tempo di spargersi , di prender 
pace , di corrompere il cuore , e l’intellet- 
to, e di regolare lo spirito generale della 
nazione. Se. mai l’empietà giunge a que- 
sto grado di forza , e di malizia (e pur 
troppo per mala sorte non ne è essa molto 
.lontana), in vano le leggi vorranno repri- 
merla i ella si farà temere ; e soggiogherà 
tutto, e fino la podestà sovrana. 

Per dire, che le leggi sono impotenti , 
bisognerebbe averne fan’ uso, e per sapere 
. cosa pub la vigilanza , e 1 ’ attenzione ", fa 
di mestieri l’essere stato vigilante, ed at- 
“-16010. Ma se per vane considerazioni si 
vsono accordate permissioni racite per que* 
libri de’ quali non si avrebbe avuto il co- 
raggio di autorizzarne pubblicamente lo 
-spaccio; se facendosi delle ricerche per is- 

- Copri re l’autore non si sono fatte che strac- 
camente, e quasi coll’intenzione di non 

e trovare alcun colpevole;, se essendosi U9a- 
*to rigore una volta contro, di un solo si è 
'poi creduto di essere debole, e negligente 
. per altri ; se in condannando un cattivo li- 
bro non si sono prese tutte le; misure ne- 

- cessane per arrestarne il coiso ; sechiuden* 
do le porte della capitale si sono lasciate 
aperte quelle del regno j se eccezioni par- 
ticolari hanno osato all’ esecuzione dei pùb- 
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felici ordini ; se dopo di avere confiscati li- 
bri proibiti si è presa qualche mirirro ava- 
ro ed infedele la libertà di spacciarli , se... 

Le Leggi , S re , non sono senza effetto ’, 
se non quando rimangono senza esecuzio- 
ne* Ci sta permtsso di dirlo ' qoAnti li- 
bri cari alla Chiesa sono stati in questi ul- 
timi tempi autorevolmente arrestati ? E 
perchè dunque le leggi saranno senza for- 
za , senza porere quando si tratta di pro- 
teggere la Religione ? 

Non credete però, Sire, che noi preten- 
diamo di rinunziare a quella facile ed in- 
dulgente bontà , che vi caratterizza , e per 
cui -vi siete merirato nel cuore de’ vostri 
sudditi il nome di Bene amato . Non so- 
no leggi crudeli, ma bensì frenanti quelle, 
che istantemente domandiamo contro 1’ er- 
rore . Non cerchiamo, che l’empio perisca, 
ma soltanto , che sia tenuto iir dovere * 
La vigilanza è il principal freno , ed è 
quello, che l’irreligione paventa. “ 

Quali elogi non merita egli, Sire, quel 
tribunale superiore (*) stabilito pel buon 
ordine, e che veglia alla sicurezza di que- 
sta capitale ? Malgrado lo spazio del ter- 
reno , che occupa questa immensa città r 
malgrado il gran numero degli abitanti , e 
la diversità de’ costumi, de’ loro caratteri , 
e delle loro occupazioni , non v* ha al- 
cuno tra essi, su cui questo industrioso tri- 
bunale non vigili, e cui non protegga ; e 
di ciò che l’artista fa nella sua officina , il 

. '* - ' mer- 
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CO Detto della Poiice, 



mercante nel suo commercio , i! padre di 
famig'ia nell’inferno della sua casa, nulla 
sfugga aj la sua vigilanza: questa previene 

I delitti , o li denunzia: scopre le cospira- 
zioni, o le fa svanire: più potente della 
legge ritrae dai male gli scellerari , che la 
legge solamente punisce: nè artifizj , nè na- 
scondigli , nè raggiri , che sono sì fami* 
gliari ai delitti possono escludere le sue sa- 
gaci ricerche. Come dunque la casa dell* 
Incredulo , il torchio che ne spande fune- 
sti prodotti, e l’avidità degli spacciatori 
possono essi soli rendete inutili le sue cure ,* 
e nel mentre, che nulla v’è per tal tribunale 
di segreto, e che il suo operare, simile in 
qualche maniera a quello della provvidenza, 
rischiara tutti i. passi de’cittaditii , i soli li- 
bri, che offendono il Cielo, continueranno 
a deridere la sua ispezione e vigilanza? 

. Sappiamo, Sire, che quel tribunale, che 
veglia nella capitale , non pub egualmente 
difendere e proteggere le provincie. Sap- 
piamo , che 1* empietà raddoppia i suoi 
sforzi ed artifizj a misura degli ostacoli , 
che incontra ; che sa far uso di tutti que- 
gl* intervalli , ne’ quali lo zelo sta neghit- 
toso , e che d’accordo a maravigiia con 
tutte le passioni, si serve utilmente delle * 
medesime per eludere la legge , e per sot- 
trarsi da’ suoi sguardi J ma appunto perchè è 
più. attiva e ardita, conviene che si raddop- 
pino le diligenze e ie attenzioni a suo danno . 

II detto tribunale fa cose stupende per 
assicurare la vita de’ cittadini , e le loro 
sostanze. Il fisco non fa meno per as- 
si- 
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si curare t suoi diritti, e le sue rendite. 
Mot domandiamo , Sire , che s’ impieghino 
j. medesimi mezzi per difendere la causa 
di Dio* eh’ è nel medesimo tempo causa 
di Vostra Maestà , e de’ suoi sudditi'. 

Noi non cerchiamo, Sire, come alcuni 
falsi politici ci rimproverano, di reprime- 
re i voli dell 5 ingegno*, di -arrestarlo :nel 
suo cammino, nò di ' condannare t vostri 
popoli ad essere ignoranti e superstiziosi » 
ila Religione non teme la lucó ; non te-» 
me, che i deviamenti della ragione ; e r.on 
i suoi sforzi ; nò si oppone alla perfezioni 
delie scienze umane. Ma per non impedi- 
re il felice progresso de’ talenti di un uo- 
mo , fa egli d’uòpo di permettergli, che 
distrugga' il tutto? Questa libertà sfrenata 
di veder pubblici i delirj di una storta im- 
maginativa, ben lungi d’ esser necessaria 
«dio. sviluppamene dell’ umano ingegno 
non può che farlo più tardo per gd erro- 
ri , di cui lo ingombra, per le stravagan- 
ti illusioni , delle quali lo imbeve , e per 
diverse turbolenze, con cui corittrrba gli 
stati. Da questa fatale libertà t c stata pro- 
dotta negl’ isolani nostri vicini quella con- 
fusione di sette; d’opinioni , e di partiti,; 
quello spirito d’ indipendenza e dt ribellio- 
ne, per cui tante volte ha vacillato ,' ed 
anche si ò ili sangui nato il trono , e che 
presto o tardi finità di toglier loro quella^ 
stessa costituzione , di cui tanto si gloria- 
no . Questa libertà produrrebbe forse fra. 
noi -effetti anche più funesti troverebbe 
nella incostanza della nazione , nella sua 
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attività, nella sua inclinazione per le no-, 
vita, nel suo impetuoso ed inconsiderato 
ardore un mezzo di piu per farvi nascere 
le piu strane rivoluzioni , e precipitarla in 
tutti pii orrori dell’ anarchia . E piacesse a 
Dio , Sire , che Vostra Maestà non avesse 
avuto luogo di conoscere , che questa li» 
Eertà sull’ esempio di tutti i flagelli ha la- 
sciate funeste traccia del suo passaggio , 
che ha atterrata la bontà del carattere na- 
zionale , e che ha introdotto quasi in tut- 
ti i stati e condizioni di persone costumi , 
massime, e linguaggio ignoti ai nostri pa- 
dri , la fedeltà e l’amore de’ quali peri 
loro monarchi avrebbe fatto sì che anch* 
-essi se ne fossero posti egualmente in guar- 
dia . Degnatevi, Sire, d* impiegare rutta 
quell-* autorità , 'che Iddio vi ha data per 
reprimere la licenza dell’irreligioso autore; 
degnatevi di sostenere colle vostre leggi 
gli anatemi , che noi in nome di Dio , e 
della Chiesa abbiamo fulminati . Il bene 
/iella Religione, e dell’Impero lo richie- 
de : e noi non solo come Vescovi incaricati 
della difesa della Città santa , ma ancora co- 
me membri di uno stato, di cui abbiamo 
l’onore di essere il primo ordine, e la cui 
conservazione e gloria ci è per tanti titoli 
sì cara, ve ne facciamo questa preghiera. 

Lo zelo de* religiosi Sovrani non restò 
mai senza ricompensa anche in questo 
mondo: col far rispettare il nome di Dio 
vengono a porre in sicuro la loro autorità , 
la loro felicità, la pace de’ loro regni , il 
riposo , e P ubbidienza de’ loro sudditi. 

Fint del Torno Quinto» 
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Legimus aiiqua , ne legati tur : Iegimus , 
ne ignoremus : legimus non ut teoea- 
mus , sed ut repudiemus ; & ut scia- 
mus qualia sint , in quibus magnifici 
isti cor exaltant suum; 

S. Ambre*. Exposit. Evang. sec . Lu- 

cam Lìb. i. num . 2. 
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